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V e cofè dìnecejjità fi rìcer-^ 
cario • Sìgn. Illuflriffima a 
chiutujue fi propone dì dedU 
care altrui conueneuolmentè 
alcuna opera : il conofcere , 

& re fiere cono f àuto ^ Ter 

luna & L'altra delle quali potrà forfè parére 
ftrano a V, S» llluflrìfiima y che non efiendo io 
piu che tanto introdotto nella fuà buona gratili 
mi fia però ncn altrimenti rifai uto di farle la 
prefente dedicatìone, che fe iofuffi^ buono co- 
nofeitor de’ meriti fuoì , & degnò fletto della 
fua conofcen’X^* Ma ueramenteffe oltre alla 
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grande:(X^^ del fuo y dorè, il quale à colorò etlan 
dìo che non la uidero spiai è notìffìmo,' verrà ella 
conftàerarmì come nipote al Signor (jirolamo 
Cìraldiferuitore tanto antico dì V. S.lllufirifi. 
ammiratore tanto denoto , predicatore tanto fin- 
cero delle fne rare uirtà, delle quali ìopojjaha- 
fierbanutapermeT^o fuo particolàre piena 
ìnf or mattone, nonho dubbio, che quefia mia rifor 
lutione non foloragioneuole, ma anche molto de- 
bita ^ ne ce ff aria par erti debbia^ per cioeloc fi co 
me quella parte cìf è dal refleffo del Sole ìllurm 
nata ,fe ben da ì raggi non tocca, d* altronde non 
ricono f ce il fuo lume che dal medefmo Sole : co- 
sì io,fe bene lo jplendorde meriti fuoiper me^g^ 
dì altri in me fi riflette, non èperò,cì)io non hab- 
bia ilmedcfmo oblìgo ^ defideriodi feruirla^ 
eh* è nel predetto Signor Ciraldi mio Zio imme- 
diatamente fauorito delia fua grat'a^ , Douen- 
do io dunque dare à V. 5 *. Illi^rifi. alcun fegno 
di quefia mia già molto tempo fa conceputa deuo 
itone yerfo di lei: fi come mi è fempre grandemen 
te doluto dì non hauere à ciò fortuna & for%e 
conformi almio defiderio;così mi è di famfhttìo 
ne infinita;che mi fiprefìi bora opportunità, di di- 
moHrargliela con tefiimonio alla fua uirtùgran 
diffima conforme, fi come mi è paruta che fia la 
pr e fonte Tragedia del Sign. Gio, Batt, di f, ws. 
mìo padre intitolata Arren 0P14 , ideila quale 
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hàuendo egli hamtto perfine di format ma Don- 
na (C animo grande^ di fede fmgolare, dipruden- 
yìrìle; colante nelle auerfità , intrepida ne' 
pericoli ; di nobiltà , di helle%j ^ , d'honeflà , di 
creanza marauìgliofa^non mi Jo ben rìfoluere/e 
meglio ejprejfa n'habbia egli Idea nella fua fin- 
ta ^rrenopia , di quello che ordinariamente ^ 
foglia & fappia fiire V,SAlluiìrifl, nelle fue ui- 
ue & uere , & heroiche operationi. intorno alle 
quali particolarmente lodandole non mi diflen- 
deròyejfendo elle di lodatore troppo più eccellen 
te che non fon io merìteuolìfenza che fono per fe 
medefime non altrimenti che'l Sole co* raggi 
fuoi, affai chiare,& à baflanza lodate, & à colo- 
ro piu che pià intendono, & majjimamente a no- 
ftrì Trincipi , ^ in particolare alla Serenifjima 
Margherita Duchejfa , & patrona no/ira noti/- 
fme.^ppreffo della quale effondo y.SAlluflrìf 
in grado d'ogn altro piu tignar deuQle\fi dee ben 
creder e, eh e così fatta elettione di Trincipi tanto 
grandi, & tanto giudiciofi in Città & fiato di 
gran foggetti tanto abbondante fia fiata mol- 
to ben conforme alla fingolarità de' meri- 
ti fuoi . Degnìfi dunque vfira Sign. Illufirif- 
ftma dì accettare con la fua folita naturale ér 
veramente incredibile humanìtà queUo non 
già per altro degno prefente , che per portar- 
le innanzi tìmagine non folodelP antica feruì- 
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tù& deuotione del S, Girolamo mìozhi 
mia, ma molto meglio or piu uiuamente del ua- 
lor dì Itìfmgolore, potendo ella quìuì fi come 
in benefprejpo ritratto affai ageuolmente fe me^ 
defmayagheggìare : &infiememente compren- 
dere che fi come io fono flato btìono & giudìcio- 
fo conofcitor de meriti fuoi; Così non fono del tut 
to immeriteuole d* e Jfer conof cinto da lei, ma non 
già per altro che per fernitore, nè con altro mex^ 
-fl(p che di ferntrlayfi come con tutte le for%e mìe 
fludìarò dì far fempre in tutto quello che le piar 
cera comandarmi, €t col fine humilmente inchi 
nandomì , prego V, S, llluflrifi. feliciffimo 
fine (fogni fuo deftderio. Di Ferraraìl primo 
dOttobre^. M D LXXXlll. 


Di r Sig, Illufirt/. 
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CelfoClraldf, 

ARGO- 


ARGOMENTO. 




Rrenopia Figliuola d’Orgito,Rcdi Sco 
tia, piglia, noi^cac contentando molto 
il Padre, Aftauo, Re d’Hibernia, per ma- 
n j T,- V,, ' rito. Egli s’innamora della Figliuola d£ 
MciiiTa , Donna deilìfola di Mona. Et, per haacrla 
per moglie, commette ad un fuo Capitano , ch’ucci- 
da Arre nopia . Ella uicne alla zufta col Capitano , 8C 
ne rimane grauemente ferita ; Etne farebbe rimafa 
morta,s’un Caualiero, cli’Hipolipfo hauea nome, Si 
gnor di Reba,non la liberaua dalle mani del Capita- 
no, Et per ritrouarfi Arrenopia feuza le chiome, che, 
per una infirniità, poco prima, Perano Hate tagliate, 
c da Hip6lipfo , non fi udendo ella manifeftare, ere* 
dura un Caualiero , Et perciò hauendola fatta cura- 
re della ferita , in cafa fua , ri fanata ch’clla^è, piglia 
egli gclofiadiSemne fua moglie, & perciò, imputali 
do Arrenopia di fellonia , cerei di uenir feco à duel- 
lo, la quale perftarfi feonofeiuta, & non fi palefat 
donna, Agnorifto fi faceua chiamare . Orgito, Padre 
di Arrenopia , credendo la figliuola morta , mque 
guerraad Aftatio , per far uendetta della ingiuria. 
Arrenopia-, nel maggior furor della guerra, fi fi co* 
nofeer uiua al Padre, & al Marito, & 'leua Hipolipfo 
di (bfpetto, & ella ritorna in grada al Padre , &ie OC 
uiuc copiilarito uita felice • 
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La, Scena è in Ltmìrico citta nobile 
d Hiherntcu . , 


LE PERSONE 

CHE PARLANO. 


Hi^oUpfo .Signor di 
Sopho , hmmo faggio, 

S emne, moglie d’Hipoliffo , 
^Z^orijio.chefi fcuopre Arrenopta, 
^romacho , foldato d Aftatio . 
AHatio , d Hibernid ^ . 

Alcimo generai del Re d^Hibernia . 
Seruo dzATiatio . 


y aggio d ^gnoriSfo . 

C ameriere dAjiatio , 
tJMeSfo. 

^Donna di Semnc ^ . 

d^fanijco Capitano dtAlìatio. ' 

tAr aldo dHibernia ^ . 

Scoparco ejploratorc^ , 
tAraìdo di Scotio ^ . 

Orgito %gdiScotia^, 

H egemone,generaldi Scotta^ 
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L I aucnimcnti dclecofc humanc 
ìono fi nari j , c portati Ceco fpeflb 
Tali accidenti , che di marauiglia 
Empion chi gli ode, Et apportan letitlji 
Talh glia.E danopofeia 

Argomenti d'Hiftoric à gli (critcori. 

Che memoria lafciar vogliono al mondo 
De le cofe alienate. £t à Poeti 
Di por gli efl'empi de la uita fiumana» 

Con le lor poefic, ne gli occhi altrui. 

E quindi origine han poemi,! quali) ' 

Trattano quel , che i Caualieri, c’i Regi ; 
Fanno ne le battaglie , e ne le paci > ’ ’ ‘ 

Con bene altero ,& honorato fiile. * 

Da riftefiì (bccc/fi le T ragedic 
Prendono i lagrimofi lor (oggetti , ^ 

Che , nel pian to medefmo , & nc le morti • ' 

Danno vtil, con diletto à chi le afcolta » 

Mofiran do il meglio de l’h umana uica« ^ 

Ma le Reali fàuolc non (òno ' ' " 

Si dannate à le lagrime, àgli affanni» 

Chele afflittioni, e le mi ferie era ui £212 

Hauernon polTan fin lieto , c felice* 

V olgendofi il dolore in allegrezza , 

Come vedrete in quella alta , c Reale ; 

Eauola, c’hor rapprc Tentar fi deuc V C- ‘i 

Intorno)àgIi atti di Caualcria, 

Com po(ta dal Poeta , per fcruirc 
Alino Signor ch’ei riueiente inchina* 

Sotto il cui lieto , c ben felice Impero 

La Città noftra in pace fi ripolà. 

Hor qui vedrete j fpeccucori, quanto 

- Ci apporti 
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<10 prologo: 

Ci apporti danno il non vedere il vero » 

Et il lafciarfi a l'appetito in preda ^ 

E che il non vbedire a fuoi maggion, 

E'cagioncdi fcandali,chaguerra, 

Inducon fpelTo i piu potenti Regi. 

Come vedrete ne la guerra acerba. 

Che fra il Re de la Scoria, e quel d Hibernia 
Hor bolle ardentemente. Et vedrete anco 

Per van fofpettOjvn Cauallier gentile 

Di focofa ira accefo in gran traiiaglio. 
Pereelolia,ch egli hà de la fu^ Moglie, 
Quantunque cafta,e da ogni colpa monda» 
Da r Auttor ne la fauola introdotta , 

Per Icuare il fofpctto,che jioteua 
Nafcer per la Reina(onde il nome hauc 
La feuola, che dee rapprefentarfi) 

Mei Marito di lei.fe il Caualiero, 

Che da morte la tolfe arditamente, 

( Come hoggi dal (bcceflb intenderete) 
L’haucflc torfeconofeiuta Donna. 
Dunque vna attion medefiraa a la guerra 
Darà,e la gelofia diceuol fine , 

E tutto ciò auerrà qui ne la terra. 

Che Limirico è detta, Intorno a cui ^ ^ 
Con la fua gente è à campo il Re di bcotia#, 
Pieno di I<legno,e d ira. OrSpettatori 
Fiacciaui vdire attentamente queita 

Fauola, tutta à buon coftumi ordita . 

Et hor compofta dal Poeta noftro 

Sol per lafciar,sùquefta fua partenza, . 
{Mal grado degl ingrati>e de 1 maligni) 

Appreso pi, <U lui grata memoria, . 
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ARRENO PIA 

TRAGEDIA 

DI M. GIO. BATTISTA 

GIRALDI CINTHIO, 
Nobile Ferrarefe-/. 


A T T.O P R I M 

. SCENA PRIMA. 
Hipolipfo Signore di Reba, Sapho. 

R o p p o rìvcrefce certo , 
troppo duole, 

Dapoì che Chuonw yfata hà 
corte fia , 

Vederft fare indegnamente 
oltra^io , 

tyfé'chi fi rìtroua ingiuria hauere 
J)a ingrato, che tolto habbia da periglio. 
^n%i,per meglio dìr,tolto da morte 
7^ cerca far yendetta, non fà cofa 
Che non conucnga, e però s*io mi uogl 
^jfentir de ^ingiuria, che mi ha fatta 
moriflo maluagiofio credo fare 
fche conmne à Caualll ' 
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Sop. Dite tjuel Caitalìer , che uoi ferito 

Vi conducefle , con quel T aggio , in cafal 
lip. Quel dico. Sop. Certo io porta pià toflo 
T enfar , che diuenìjje il foco gelo , 4 

che quegli haueffe mai contra voi fatta 
Indegna cofad* animo cortefe^ ‘ 

Ter che , fra quanti Caualierì ho rifti • 

T ener conto et honore , hò rìHo lui 
Farne affai pià , che de la rita , Hìma , 

Hip. Così s ingannan gli huominì finente y A 
Ter "veder folyquely che di fuori appare. 

Tale ^Agnoriflo anch'io credeua , quale 
Il credeui anchor tu , ma mi hà , in effetto^ 
tJHoftro il mio errore y e mi hà fatto uederel 
Che cofa importi torfi fcioccamente , 

Com'io allhor feci , huomo flraniero in cafa , 

E cìì aflenerfene è cofa da faggio, 

Sop. j4nxiil giouar fu mai fempr e lodato 
Va tutti i faggi de Cantica etade , 

Hip. Deueuano effer (T altro animo allhora 

di huomini , chor non fono , & ma pià grati 
Si deueuan moftrar de' benefici, 
che non ft moflranohor , loqueftoreo 
Voglio sfidare à ftngolar battaglia * 

JE, con la Pfada in man , prouargli , eh* egli \ 
Ingrato non pur è , ma traditore . 
fop. Villana troppo , e troppo ria parola 

Quelt è -, ch'u/ate hor voi contra tAgnorifio," 

■ Et 
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'Ede'hauer granrìgtiardounCaualìero 

td màcchia aggrauar Guerrìer pregiaio 
Che\lauar non fipuo fe non col /angue . 

Hip. E /angue io uo leuar la macchia-, 

Ch*impreJ/a mi ha, col tradimento fuo, 

Sop. vene e/fer molto graue la cagione , ^ 

Che u induce à dir ^ueflo. Hip. Éll'^figra 
eh* allhor uorrei piu tofto ej/ermi morto , 
che rueuuta hauer da lui tal onta, \ ^ 

Sop. Tipn uifia, prego , graue il dirmi que/ìo, 

che sì ui pefa , che auenir potrebbe , ^ 

Che ,/en'}^ adoprar lancia , ò adoprar Jpada ‘ ' 
Bau rebbe honelìo /in quefla querela, 

Hip. E//er quello nonpuo , ^a perche uoglio^ - 

che tu conò/chi manifeftamente , > 

che, non /en\a cagione à ciò mi mono, - » - 
lo ti jporrò lamia ango/cio/a doglia, ' ’\y 

TaJJato è , come /ai , hoggi il terjo anno , . x 

eh* e/iendo ritornato della Francia , . : j 

Oueper anni dieci ? mi era flato , r» 

Ter inchinare il Rè mio , e rallegrarmi ‘ a . 

j)e le /ue noxg^e , i ritrouai cojlui - ^ s 
T^mico di uirtù , £ ogni honeflade , ’ ■- 

€ de la ingratitudine piu ingrato , 

mal termine giunto, egli dìe aita, v ' 
Leuandol da le man , di chi l*hauea ' - . ? 

Ferito àmorte ,&melcqndu(/iin€u/a, .'r> 
vìnto da la pietà y^hebbidi lui , . , 
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14 ATTO 

Oue da dotti Medici curare 

Jlfeijcon quello amor, con quello ajf etto, 
che fe fratello egli mi fojf e flato, 

B oue egli mi dettata batter grangratia 
Del riceuuto benefi iojil Reo , \ ' 

llmaluagiOyVingr atolli traditore — • 

Hà pàfli gli occhi addoffoà la mia Moglie, • ^ 
ceflat'bà, che la fi hà fatta amica» 

Sop. lori dirh,day ero am co, quello, 

Ch'à dir m induce quel,c*hor detto h'auete^ ^ * 
La Moglie yoflra ho conof :ìuta fempre , ' \ ^ 
Tra quante mài conobbi honefle donne , 

^pudica sì, cosi amar voi, ch'io credo, 
che piu toflo terrebbe di effer morta , 

Che dar fi ad atto dishoneHo mai, " p 

B però credo, che foretto vano 
Z^' induca hauer di lei fimil penfiero . • • 

Tria che il Marito à la fua Moglie ìmpongtL 
Colpasìgraue,deue e fler ben chiaro. 

Ter che peccato tal non pur dà feorno 
Marito, & à leigraue difnore , 
Mafenepaffaàfigli,&ànepoti, 

T però non fi deue leggermente 
Vhuom porre in capo opinioni tali, 

Toi che f :andalo tal He può auenire. 

Hip. Sophoii' non vò, che mi babbi per sìfcÌ0CC9, 

Che mi haueffi lafciato trafrortare 
f alfa opinion giamai tant oltre , - 

Se 
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Se nòrì nè hauejfi vìflo ìndìtìo tale > 

Che infenfato farei, scaltro credeffi, 

Sop. Toflo che cosi fta,comeyoidite. 

Tonfar bìfogna, à che riufctr deue 
il chiamare ^gnorìHo à lo fìeccato • . 
Hip. Se yer è , come credo che yer fta, 
che la gìuflitìa fauorìfca il Cielo , 

"Et à chi è ojfefo dia rittoria certa , 
sicuro fon di trargli fuor del petto 
to federato cor di frode nido, ' 

E mangiar farlo a rtmpudìca moglie, 
Sop. SialayittoriayoUrdyòfiadiluì, ; 

10 non yeggo che quindi auenirpoffa 
^ltro,che fcorno^molta infàmia à yoi, 

E perche certo fiate, che non fen%a 
Importante cagion,queflo yì dico, 

njì uh addur la ragion, che a ciò mi mone , 
Sjfer poria, che la gìuflitìa fuffe 
(Tof :ìa cH addur yoi qui non fapete altro 
eh* alcune congiettur e, e fegnì alcuni) 

Val lato di ,Agnoriflo,com*io certo 
Credo eh* ella yì fia,fi che foffetto 
Van chiamar yel faceff ? àio beccato, 

E perciò il Cielo à lui defie il fauore. 

Che dicefte,ch* ci dà à chi à torto è ojfefo^ 
€tyi reflafìe yoìperciò col peggio, 

11 che fe fuffe, non haurefle fatto 
tAltro^chemcnùlorfkruUhìamare, 
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Ve farebbe perciò , che, anchor che’ fufie y. 

La Donna yoHra honejia , come certo 
Credo che fia , non rmanejje in mente 
iA' molti , eh* ella dishonefla /offe, ^ ^ • 

Conofeendout ognuno huomo prudente^ '^ .t 
Tofciach*àrifchiotahiì fuflcpofioy 
*Per volerla prouar donna impudica ^ ^ ) 

Che crederebbe ognm y che non vi fofle 
Mojfo f ? non con cagian certa à l'arme . 

E , de l'ejjer rimafo perditore , * > > 

Darian ù colpa à la Fortuna auerfa , ^ 

Chela vittoria pone oue l* è à grado g 
Com. è opinione anche de' fauì y j 

Senga punto mirar ragion y nè torto. 

poniamo anche che ^gnorilio perda g r 
E refii vinto dal gran valor vójlro , 
che n'hà tanti , e tanti altri anche gid uìnti i > 
^Itro non porterà quefla vittoria , 
eh' à la M oglie y^ àuoi vergogna eterna , 

E , deuendouì pur rimaner mo^ìcg 
patirete d lato vna perpetua croce. 

Hip. tAnTinonlauihauròyVercheybentoJlog 
Farò di lei quel , che far' huomo deue 
Di moglie tal , per non Fhauer ne gli occhi, 

E de l'angofcia miaqueflo fia il fine • 

Sop, Tofio pur che ni habbìate ftatuìto 
Di ihiarnaf udgnorifio à lo {leccato y 
SÌ y che ragion ritrae non uè ne pojfa , 

Come 
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ì)i€hUmdr'^gnorìflóalòflcccatOy 
Sì ragion rìtrar non ue ne poJJa \ . 

. Come bene rìtrar ue ne dettrebbe , 

, Mi par , chor non fia luogo , & nonfia tempo, 
.Che lo chiamate a pugna, & effondo udì 
Venuto per foccorrere il Re uoHro , 

In qutfla guerra , & per ciò uenuto anco 
^Agnorìjlo , con gente di uentura. 

Ter che porre in fcom piglio ciò potrebbe 
il campo tutto sì , che faria preda 
Il uofìro Re de fauerfarìo fuo, 

, Il che sì gran dìfiior ni arrecherebbe , ' 

che fen^^^a hònor ue ne tàurefle ftmp re, 
f che non deue prcpor cofa priuata . j 
Buomodhcnore al benpublìco. at bene 

Del fuo Signor, perche in uece di padre 
, c,-^: Egli è al fuo popoP.Onde , poi chauete 
Entro a uoi fermamente flatuìto > 

Ì)i. uenìrea la proua de la fpada , > 

Con lui , per la cagion dhauete detta . 

. ; affettate almcn tempo , che conuenga 
- Etcheilpofjiatefarconl'honoruosiro. 

Se però effer può honore in quella imprefa, 
che in ogni lato ui mmaccia infamia» 

Hip. Se tu fàpcfji, che pungente Jpìna - »- 

Torti nel cor colui che thonor n^de ^ ' 

Macchiato de la^Donna , af^congimto. 

Et che diluìla parte mi^tdre era, 

; Urrenopia» b * vedreflì, 
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P'edreftt , che tindugìò ,& ladìmora *- 
che fi tr Appone a la uendetta ^ccrefce 
QueSìa gran piaga > che é da sè i mortAle • 

' ' Ma il rtjpetto , ch'io portò bora al fnio^ e. 

t/il quale i debbo hauer molto riguardo 
£jfendoquinelamilitìafiiay 
( Come tu bene ricordato mi hai ) 

Mi face rimanere in ciò fo?pefo j - 

feuT^a fiera , è meSìimabil doglia^ 

JEt , per non fare à fua maeiìd offefa , 

Od ejferle ragion di qualche danno, 
r^ttenderò poter parlar con lui, 

£t licenza ottener de la battaglia . 

Sop» F/4 ciò gran fenno, in tanto t ati conforta 
darm pace ,& diligentemente 
Cercar di rìtrouar di queflo il nero, 
che dee prima ptouar thuomOiCh' è faggio , 

I Come ui hò ffiejfe uolte udito dire , 

Ogn altra cofa, che uenire a t arme» 

SCENA SECONDA. 

- V SophofblOk 

k • ' * ■ * 

I L fofpe^to cotanto oltre fi flende qiH 

Ne le cofe mortali^ che ficttra 

Cofa,jranoinonè ,dale {ueinfidie , 
^mch'adacmloinfe gliapraiauìa 
- ; V Vhiiome, 

à. K t i J . . ‘ ^ 
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r y : 1, htionio,^ tal foTxa jpèffò nel coT prende 
Di color y ch^egli d sè fatti hà /oggetti y 
V Che prone non ui uaghony ne ra^gtonty 
• eh" a perfuaderglì fia.no atte il contrario, 

•>V ,\Anxi talhora amen , che anchor , che uegga 
Cofa y eh" aperta gli pofia mofirare 
Falfa t opinion j cha conceputa, 

^ • JlueroìheJJo y la chiare%^%a iflefia 

yìa più il fbjpetto d"hor"h hor gli ac ere feem 
0 ■ che l"humor manìnconìco , in che fede 
Hanno quefìe fallaci opinioni , 

*yippanna ingmfa gli occhi de la mente 

U" chi le hà riceuute , che non puote^ * 
Vedere il ueroy & in continua croce ^ 

Tiene color ^ di ch"eglihà fatto preda, 

-ì quantunque ciò auenga in molti cafi 
llfofpettOynonhà for'^a maggiore^ 

^ In co fa alcuna y di quella , eh egli haue 

Kie cori di color y che Gelofia 
Han de la moglie , che lor dan fpfiietto 
C iò ch"odon , do che ueggonoy & liflèjfa 
Honefìà de la donnay in loro induce 
Opinion piu frane y che non fono 

, , l fogni de gliÌT^ermiy& quanto è fiato y 
, *piu feruente l amorytanto e piu graaie 
Il timore , il foretto y & Hipolìpfo 
Fragli altri , UfàuederehormanifeHo. 

Io certo sò , come sò che fon" io , ^ 
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. Che Serrine ha \l pregio dì honeflà fi d core , 

Che più toHo da sè fi darla morte. 

Che sìnducejje ad atto , che men degno 
Vofie dì honeJia,& di pudica donna, 

"Et sì), ch'anche ,Agnorìfio è il piu cortefe 
Caualìer , ch'arme adoperaffe tmquanco^ 

€t nondimeno ad Hipdipfo pare 
Semne impudica ,e U Caualìer uìllano. 

Et uuol tentar fame con t arme prona. 

Ma al Cielo hò gratia , che potuto ha tanto 
Il rifletto del Ke , che propofio haggio 
Hipdipfo , eh' è flato contento 
* DÌ porre indugio àdisfogareilfuo • 

Eurore, che furor chiamare i'poffo ^ 

Quefla fuaf alfa opinione, & fpero,' 

Che Dio, che dal del guarda, con gìufl' occhio '. 
Le cofe humane , & non lafcia che uenga 
jldldriima irmocentè indegna pena. 

Era queflo tempo porgerà tal luce 
^ le tenebre , c'han uelato il nero 
' ^dHìpolipfoych'eglìuedrd chiaro ' 

•pudica Semne, & ,Agnoriflofido, 

Etfe fi ode nel del prego mortale, 

' ' prego , con tutto il cor , che cos ì auenga > 

Ma io ueggo che Semne , tutta meLìa , 

Efce di cafa.i'leuo'pre incontro. 
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SCENA TERZA- 
Sopho , Scmne. 

Sop. He trìftex;^ è cotefla^ c^e moHrate , 
Xirf In yìfo , Semne i Sete forfè trilìa 
Vét vedere il Marito yoHro in guerra ^ 

Sem- Ter quello , nò , perche sò , eh' è tenuto 
Il Caualier , che fa liima dhonore, 

^/irmarfi à la di fifa del ^e fuo , v 

Et sò y eh' ad Hilolipfo non può quindi 
^Itro auenvr , che pregio ò yìua , ò muoia 
Ter coft fatta imprefa , ^ piu mi godo 
Di uederlo in perieoi sì honoratOy . 
Cheneloflatofuofiarfificuro, 
jifl, In bìafimeuol'otio. La cagione 

Da uia più alto principio Sopho mene 
De la mia amba feia y& de Ca fanno mio > 

-, Sop. Et da che i non ui fia , ui prego , grane 
Ilforjni il dolor uosìroi che potrei 
Forfè apportar rimedio a quefla angofeia, 

Sem. Voglia chi regge il Ciel , che coft fia . 

Tu fai quanto mi fia mai fempre Lìato 
Caro ti Marito mio y quanto egli moflro 
Habbia fmpre damarmi. Maydapoi . ‘ ^ 
che da la infermità forto è Mgnoriflóy 
Mi fi è così cangiato ne le mani. 

Si Egli, 
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E^lì , per forte ria , che non mi pare. 

Ch'egli quegli mi fa , che mi era dianzi • 
Ch'jouegid tutto fi moHraua amore, 

Vcrfome , & ,fopra modo ,glì era grato 
lluedermìfi man7^,& lìetamentt 
Mi àccogliea fempre, ch'io gli andana incontra! 
Hor uolte fono le accogliente in ire, 
L'amoreinodiosìjche la prefen%a 
Mìa gli è ma più , che non sò dir , noiofa. 

Tal , ch'oue,Sopho io fui la più felice ' ^ ^ 
Vonnay che maifojje congiunta ad huomo > . 
Son là più mìfera hor , la più dolente, 
che fi ritroui maritata al mondo . 

Tfgngià per colpa mia,che quella fede. 

Con cui mi ftrinfi ad Hipolipfo prima , 

Sincera ferbat'hò ,ferbata ho pura , > ' 

Come ferbarehonefla donna deue, 

Tt la ferberò tale , infin ch'io uiua , 

Malgrado che se nhabbia la ria forte, 

C'hor sìmoflrauermetanto maluagia . 

Sop. Io sò thonehd uoflra,come quegli^ 
che , da la prima et ate. 

Con amor uihònutrita,& con piotate , ^ . 

Et quella conofcenta 

Fa , che febene irate 

Tar che fian contra uoi tutte le flelle, 

lopenfinondìmen,chelhonefiate 

Vofiraaìangofciefellc ^ 
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super por fine-honeflo. . ' 

Ma uo dggiungere à queflo' 

CPoì che uopo è.ch*ìo fauelle 
Di que^Q cafo , djspi tanto moleflo ) 
eh' auengon fia mariti , & le mogHerc ■' -j 
Spejfo cagióni ifìrai : 

Mafe la donna mira 
^ml , ch^à lei, di ragion , de panenere , 
£tuiadopriloingegno y 
€t quel cerchi fuggirei onde fi adira 
il fuomarìto yfpegne silo sdegno, ; • i 

Che fi accrefee r amore, ...i\ c 

' Et diuiene fouente , i . 

Via piu che prima ardente, . 

Et cono f co Hipolipfo sì gentile, K, 

Et di sì humano core, jf\ ; 

Che,fe uer lui ui dimofirat^ hfmde^ ir. 

Muterà quefio fide, v iV. 

Che tanto bora ui annoia, . 

Etinfi dólce gioia 

~ L'irayc'hor par, che ui traffiga, e acccfre. 

Si muterà, che non fu la maggiore 
Con piu concordi uoglie . 

Mai fha marito , & moglie* . • 

Sem* Giuro sà l'alma mia, fopra il mio honore-, . 

Sà quella fe , dhò ad Hipolipfo aflretta > 
Chelafciatanonhò cofa ueruna, ' , 

Che mi fi^arutaattaÀ racchetarla , . 

. B 4 

• I • 
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Ma. ciò c'hò fatto fi è rìfolto in uentà» ' ' ' 

Che non pur non han Jpento il fiero sdegna 
Fede, amore ,huinìltà ,fiortefìéy & ue7^. 
Ma than fatto uenìr fempre pìà ardente . 
Sop. Et che penfateuoì che fia cagione 

Di ciò ^ Semp. Noi sòjolfodhrcbe ria forte 
T utta in amaruolta ha la mìa dolce^l^a^ 

’ ^ che temo, ch*ellameffohahbia/oJpetto 

In Hipolìpfo,(C ignorino, & quinci 
, Hahhia hauuto principio ogni mio male, 

Ma fepenfiermiuennemaìnetalma i 

Di lui , s egli gìamai mi moHrò fegno 
Di amor , meno chonefio , I prego Dio, 

Che conofee^ che ùede icori altrui, i''. 

cui non fà finto penfiero inganno , ^ 

Che mi faccia inghiottir uìua à la terra • 

Et perche ISO quel , che il foretto poffa 
7^1 cor di unhuom , che fofpkar cmincì, ^ 
Dapoi che fi partìdi cafa noilra > 

^gnoriflo , non hòmaimeffoìl piede ' ' 

Fuori de Puf do , & me ne fonromita 
Fjmafa , jra il confin de la mìa Fìan%a , . • 
Se non in quanto bora Hipolipfo feco '■ 
. Qui mi ha condotto, ma come hngegno 
Folto hautjfi al contrario in Hipolipfo, ' 

£’ crefeiuta ma piu t 'ira,e'il fojpetto 
Diuenuto è maggiore a fai, che prima , ^ 

Et temo, per uer dir , che frano fine ; ' 


t-ify. 
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l il fhfie non apporti àia mìa Ulta. v 

punto non mi gioia l honeHatCy 
T^e timocen^a miayiJ^ìJeraiOÌme 
. Bene inflran punto uenne in ca fa noflrd 
^ueftoijìran Caualìere,Ma fta chepuote 
S emne farà mai fempre quella Semne, 

Che infino ad bora è fiata ad Hipolipjò» 

S ìafi egli uerf 7 me qual efier uoglia. 

Et filami, quanto vuolja forte auerfa • 

Sop. Sciugate,S emne, il pianto, . ' 

Scacciate quefia cura, \'. 

Chora ui afflige tanto. 

Et fiaui à contentezza 
La confcienxa pura. 

Et Sìateui ficura, 
che non potrà mai tanto 
Con quanta ufare ajfrczz^, 

Sapràja forte dura. 

Che dar fi poffa uanto, 

Di fare oltraggio à la innocenza uoBta » 

Et sòyche il uer mi morirà 
Che, infin dal delle cofe humane cura . ' > 
Io veggoànfino ad bora , 

“ ^ s ^tdyche ui tormenta, - > 

Finito fia, finita la paura, v 

. < Che ui afflige,^ ui accora, 

^ Et uoi gioir, uia pià che mai, contenta . ' 

Sem* ./idempìa,Sopho,Dio quefle far ole . 
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Ma, perche jò,che'confidentemente : t' 'I 
T eco ragiona jpefsa il mio MarìtOy : • ; 

Ter la tua bontà ìmmnfaào ti prego^ . .1* 

Et per PamoriCh'io so jche turni porti, l , 

Che,feforjèeidicìòparkrd.t€co, 

y far per me ti.piac eia ogni tuo ingegno » ^ 

Ter farli manifefla la mia fede, . » ' j 

Etdelcortrargli queflouanfofpetto, 

Chà da radice fuelta ogni mia gioia, . 

Sop, Quello faròycon efficacia tale. . _ , c' 

Che,fe à le mie parole ei darà orecchio, 'i 

Comem'ingegneròycb'ei gliele dia, y 

I{accheterò queflotrauaglio grande, 
Chenonèmenoàme,cheàyQÌmolefl(t, \ 

Sem. lo te ne prego,& per oprasi pia, ^ 

Mi ti terrò di eterno obligo affretta, y 

• > 

- • ^ 

SCENA Q. y A R T A. 

5 Semne (bla. 

V ^ 

.Amore, &fè,merita amore,& fede, . 
TantoilmioamoTitantola fede mia 
Ogn altra fede , ogn' altro amore auan%a , 

Che mi deur ebbe amare il mio Marito, 

Jlpn pur quanto alcun*unqua amaffe moglie. 

Ma al par de gU occhi fuoi,de la fùa ulta, 
Etpitr^^erame,prsmailcmrariOé ^ - 


< 
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7 ^ sò à ch*io debba dar del mìo mal colpa 9 
S e non à la naturajche mi fece 
Donna uenhr nel mottdo,chefeco batte 
Qjteflo nefiro infelice & mifer fejfo, ' /r 

Ter priuile^w anticOiò per rea forte^ ' i 
La infelicità iHeJfa, J^e tni^ute j *. 

Cigtoua,oìmeine dote alcma,quando vi 

si gode di mo^ar dia Fortuna 
Che, fra le cofe,che mifere fono, ''•V 

N di jìamo,come fegno,à firali fuot. • » ^ J 

Mìjerame,chimaipenjatohauria, > 

Che in tanta fede, in sì /incero amore , 
Qualpmpre èjlato il mio uerfò Hipolipfo, 

I lieti giorni mieìje liete notti 
Si foffer uolti in così mejlo flato? ... .. . ; 

O’ che bel morir è, quando la uita 
E' ferena,&felice?& Chi fi duole 
Finire in flato tale i giorni fud, 

7 s(o» meritaua batter uita felice, * .1 *-• 

0' me beata, ihoggifd il ter:^ anno, 1 
. H aue/fi, per felice mio defl'mo, 

Chiufo l’ultimo dì de la mia uita • j 

ebe ìnuolta non farei bor ne fambafeia , > 
In cui mi trouo indegnamente inuolta . 

Ma in quefia angofcia,in queflegraue affanno, 
che auam^ quanti fur mai duri, ^ graui , 
Contenta Jon,che,per misfatto mìo. 

Mifera non mi trono, ne dolente. 


A T T 'O 

Etàuengamìciòycb'auenìypuote» ■ i ’.? 
Jn quejio cafo, (tinf elice trìtio,' <• > ^ 

Trionfi potrà mai dir, che ciò rnìauenga, 
Terche ferhataio non habbìa fède. 

Et non habbia HìpoUpfo amato tanto, ; 
Quanto in alcuna etade amajf e md 
Donna gentilmarito.anchor che tirano 
Sia ilguiderdon,ch*io me ne ueggo hauere» 

Io prego benyfegiuflo prego afcolta 
Chi hà cura in del dì matrìmom fanti , 

Che, in ogni cofa,ch*auenhr mi debba, 
CPeròjchio non mi affetto altro che male , 
T,oi che Fortuna è uolta à darmi mìei) 
Faccia fede ad ognun di quella fede. 

Con la quale Hipolipfo hò amato, amo. 

C H O R O. 

I I reio, che ci pone mnan^i àgli occhi 
Que fio uelo mortale, - * 

Così finente il uer difcorfo appanna , 


Così jpefio ci inganna, ‘ t 

Che, non ufiamo di ragione il lume. 

Come infenfatìy&f ciocchi, ’ 

Che poco il finno Itale, • . ...v. 

Sepaffionpreuale, ‘ > 

che quei,che fino tocchi • ^ 

Da uoglia,& da dìfire ìrrationale. 
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Spejfogìungonoàtale, m 
ChCiper lo rio coflume, ^ ' l 

Vìfcernere non Jan dcdfalfo limo, •' 

Che il torbido penfìero 
, Inuoltiein cieco errore 1 
Queflo noftro immortale, 

Maittchièdifefignorey " " 

• O B^che fia inuolto in quefla Jppglìà fìeaìe , 

Jn guija flende del giudicio Pale, 

La parte iOnde bene altri fi configlia, 

Chefolo al uer fi appiglia, 

Lt ogni uanpenfiér mette ih non cale, 

ì^èlaraponjcompiglia 

.Fallace, &uanjofij€tto, . 

Et s'hauefie Hipolipfo à queHo regp/o 

Col lume de la mente f ■ 

- i*/; r chelofcurdatingegno ' L' - i 

Tor,colfuo raggio, fuole, ^ : 

Quafi lucente Sole, X 

• *Hpn fi dorria, per sdegno .V V" ' ' 

-FaUiCome egli hor fi duole, * ^ 

Et Semne non faria trifla,& dolente, 
Terlaimmenjapaurai ' ■ > 

Ch’hà di fiera uentura, ■ 

Io prego chi bàia cura 
‘ Del mondo,ei cori uede, \ù- //. \ 

Che gli piaccia far fede , • ^ 

‘ De 

^Dc^^ 

- ' Dwcrtiwc 



Defamoryde la fede. . 
vi quefia an ima pwraf 
Sàyche pofTa menarmi 


Il fine del primo Atto 


ATTO SECONDO- 
s c:e n a p m a. 

• • ' r ^ 

• S Jl 

, j\ . : ' Hipolipfo folo. ^ ^ 

• - • /I 

R A quanti affanm , & quan- 
mgof eie panno. 

^ *4jpiltodareadunahumana 

^ N«^. yc rìhà 3 che piu tor- 


mentiè afflìga 

Vhumoyche cura tìen def honor fuo , 
Che foJfettOy ch'egli hahhìa de la moglie 
*I>apoì che Semnemiaypoìch'udgnoriflo 
Ter ejfer dishonefla queìlay& quefiiy 
Con la fua fellonia y mi mife in coire 
ta opinìonyche mi f è gli occhi aprir e^ . 
Et creder quel, che creder non ttolea. 

Ne dì, ne notte hauuta ho un bora queta. 


Et non ^ero piu mai poterla hauere 


Tanto 
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T antp èli tr amgUo,in che mi trouo mmho , 
Et perche i’ uorrei pur da Caualléro 
Cofluì moflrare ingrato, & traditore^ 
(Trìa chegafììgodeffi à la ria Moglie • , 

• Del finto amorcy^de la fede rotta ) ' ' 
Col dimandarlo al par agon de barine y s. 

Ter non mettere il cam po del Kcrmo ' 

T utìo inJcompiglio,<^^con fua bóna^atia, 
E}fentirmi dt'mgiwrìa così grane y 
T atto ad ^ftatiohò la querela es^oflà. 

Et chiejì agli licen'X^ dì potere 
^gnoriflo chiamare a lo flec ca to, 

, l^è pur non la mi hà datafVta riprejo " 
Miha,ch io uoglià prepor la ingiuria mia 
^ la dijfefa dijua maeflade^ 

' -Etminaccìato mi hàychefe parola ' / 

Sentirà più di ciòySÌ agro gaHìgo 
Me nedaràyche mi farà uedere 
Quanto fia ildijfiiacer,cìjegli habhky ch*io 
'■ Agnonfio chiamar uoglia à battaglia, 

‘ Et filma tal di quefto fconofciuto 
Hd moftrofaryche par ch'io fia da nulla . 
Uor uà Hipohpfoyuàyponi l'hauere 
A! feruigio di Aftatioy^ non curare 
Di ijfior la uita,& fifargere il tuo fangue , 
Come fatto haipà tante uolte,^ tante, 
Inferitì^oyinhonorydifuacoronày 
Ter ch'egli ti proponga tm'hum fttàUiero , 
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pofcla ch'uopo è che , con doppia angofcìa^ 
Sojfra fcorno fi grande fojfrìrollo,. 

Quanto meglio potrò . Ma fe il Cìelgìuflo ^ 
Oratìa mi dà, che fi. fin ifca quefla \ 
CHerra_,c'hor boUe.Fradue Re fi gramfi > 

Et ^gnorifio,& io rimagnam um^ ,y 
Io mi rijentìrò sì fieramente . • 

, ; Di qu sÈa mgìurìa,ch*io farò pa ffare\ ; 
ignori fio in ejfempìo à tutti quelli^ : { 
jChe fanno ingiuria à lor benefattori .. ' 
lo il ueggo rfcir^^ io dentro gtr uoglfo, 

' che non potrei tenermi dà non porre 

^JHano àia ^lada &dargfi quel gafligo» 

-, Di che degna è U fua gran fiUoma»^ 

I 

SCENA S E . C O N D A. 

Agnoriftofolo. • 

• ' ^ » ■ . . , » .i . . . • 

M olte fiate il non fapere U v^o ' ^ 
De le cofcyè cagion di moltimaU» 

Et auengan talhor tali accidenti. 

Sol per cagion de Signor arvga altrui, _ 
che ficco portano in finiti darmi. 

Il non faper, chi veramente ifìa i. 

^ - fTerò che Capitano di ventura j 
' , t^iàfo chiamar, per filarmi fconoficìuto, 

Inftn, che qualche occafion felice 

^ Vmà. 
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V errÀy cFìo mi dìmofln dpertamente) 

Sì gran foretto ha mejff ? in Hìpolipfos 
che accufa la fua moglie dì adulterio , 

^ accufa me^Per ingratijfimo huomo , 

Et ella è honefia , al par (Pognaltra.donna 9 
.Et io rnifentg alai tanto obligatOi 
*'"* che non cefferò mai y mentre ch'io uìuay 
pi mofirarglimi ^ato dì quell'opra , 

\ che uerfo meyegli ha ufata, &file flette 

Il deflofaumfcono , col quale / 

In queho campo fon , per acquetar^ 

Le difcordìe ^ che fon fra il \e di, Scotìa, 
j , • Et quel d'Hìbernìaymoflrerò ad un tratto^ . 
Con fegno così chiaro , & manìfeHo , 

La uerìidychauràme per ben grato 
Hipolipfo, cJr la moglie per honella , 

Et gli fi leuerà tutto il fofpetto. 

Cima il trauaglìa così fieramente . 

'■ r ‘ 2^0. ycomeìn quello campo fconofciuto 

Mi flò ad ogn uno y così fconof cinto 
• , Bìfogna ch'io rimanga a lu,à la moglie / 

* E a Ctmoye a l'altro Re yfin mai che U tempo 

Mi darà occafm di pale farmi. 

Hò mandato ad ^Hatio il T aggio mio , 

Ter che comprenda ys'egìihàpenfier fermoy 
Che la moglie fia morta yoir quando uiua 
Élla fi fojfc y [egli faria a grado 
^ Toterlabauereyattendola rijfofia > 

. ' \Arnnopia. C Etfe 

■ • ' 
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£t fe tale eUafia,quafTO PaJfettOt . 

In quanto occhio fi gara , moflrerogli 

La Moglie viua , ch'ali crede morta. 

Et porrò fra i duo Re , chor fono in guerra^ 

Tace fitcura ,& muterò in ^an gioia 

iJaffdnno fHipoUpfq , & d^ia moglie, 

0 • 

SCENA terza, 

% • 

• • 

, Promacho folo, 

L 0 operar di potere haucr rìttork 
Ter hauer molta gente in freme vnita ^ 
Et, con jperan%a tal ,gire al conflitto , 

I* cofa yanot ,fe non ri è prudenza. 

Et Je non regge yn Capitano accorto 
La gente tutta, }l qual fappia.y edere 
K il fiio yantaggìo , & il luogo atto , e il tempo, 
Et l* opportuna occafion , che fi offra 
- ^ dar yìttoria , poco men che certa , 

Et fen^j^ ciò , quanto più gente e m campo, 

T unto ne yfen confupon maggiore , . 
chi dijfe , che h\ fogna à regger gente 
Saper bene alloggiare , & ben marciare ^ 
Hauer guide eccellenti, e accorte Jpie , 

E* àia frerarrxji hauer giunto il fojpetto. 

Et yfar ddigen^a , e hauer patien^a , 

Et, {opra tutto, hauer d'occhio ceriàero 

La 
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ta vìjìa , ^ ben y farla in ogni parte, 

“Pria che fi venga à pugna ynìuerfale , 

Non dìjje punto men dì quel, eh' è d'uopo 
*Ad ogni Capitan, che gente regga, 

Omofio ] General del campo noflro, 
Spronato^da sfrenato orgoglio , à pugna, 
L'ejTercito condotto ha col nemico, • 
Tonfando , che Hgran numcr de le genti 
• Èaflaffe à porre il Re di Scotta in rotta , 
molto d andato , c'ha veduto chiaro, 
Cheyaglmpìà cento guerrieri arditi , 

Et pratichi ne f arme, chabbian duce 
Che, con lantiueder,conofca quello . 

Che ft dee fare , ^ quel che può auentre , 

. Che le migliaia , che non frano ejpertì , 

Et da ira Jian guidati, & dà fitrore. 

Fu l'impeto de noflri nel princìpio ' 
Coraggìòfo ,nel ycro , ^ cader molti 
Venemici,matoflochcd€nofirl; 

Cadderduo , ò tre dell' ordine primiero, 

Et , infreme con lor ,fr cadde Omofio 
( che, come fuffe flato vn foldatuccio. 

Et non hauefrè y ‘dio, che su lui 
Si ripofaua tutto il campo no^ro, 

Mefio ìmprudmtemente fi era in mfchiaj 
T(gn altrìmente andò tutto lo fluolo 
In fuga chefen fuggano le greggio 
Dal fiero lupo . yiflo che sbranata . 

C a Habhia^ 
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Hahhta una agneìla , od vn montone ò m capro» 
Et s'ìoraccolta non haucffi ìnfieme 
Zafcompigliatagente/imaneua ; 

Jl nqlìro Re d'ogni faldato prìuo , 

Et fiauedeaycheeofa importi il dare 
il gouemo del campo à un Capitanoy 
Ch'altro non fia ch'orgoglio jray & furore. 

Et ponga ne la copta delle genti. 

Et non ne la prudenza, hauer Vittoria • 

Veggio di tal nouella il Re turbato 
yfairfi\con ^Icimo, i* ud dar luogo 
^d ambi di poter paflareìnfieme , • 

Et voglia Dio , che il Re noSirofi appìgli 
»A' iiuel,ch*»Alcimo gli dirà , ch'io fono 
Sicuro , che,faguendo il fuo configlio , 

T^gn potrÀnon condurre à fin felice 
QMbmque imprefa , perche la Fortuna 
Cheèdetta hauer le cofahumane inforca , 
Sog^ofie , alfine , à vna prudenza falda. 

SCENA Q.VARTA. 

Aftatio Re , Alcimo Capitano. . 

Aft* ^ rottaè fiata qneHa, &non sò come 

V I Effondo voi t amo poffenti quanto 
Erauate m campagna, à quefio modo 
Siatefiatifior^ttì . a1. F^Ua , Sire, 

. ' Lafcia- 
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Zafcìatohabbtamoafarffffrìil9iaMer€ 
Superiori, & fefù mai yalore 
Moftrato in'fatto d arme , f habbUmn 
7^ dì paflati ndu Ma la fortuna 
Hd tanta parte ne le guerre , eh* ella, 

Tuo metter la Vittoria oue le piace, 
I.tnony\yalyalor ,nèdiligenx^a, 

Qufmdo ella vuole in tutto efiere auerfa 
jC quella, ò a quella parte , Ma maggiore 
ÉSìàta fatta ala MaeHàvoiìr^ 

La cofa,che non è^tenete certo, 

che non Pharmo da giuoco anche i nìmici n 

Et fe piangerne noi , non ridono ejfi, 

^nchor che ftan yittorìoft flati • 

Morti denoMnon fon pià, che cento. 

Et de i lor morti fon più di due mUa\ 
Ehabbiamo noi le genti accolte Infleme, 

€t jì animato è offiuno à racquiflare 
^t^lych* è perduto , che fe parra à vot , 

• (Benché è da molto ben penfarui , & molto 

Tria eh' à rifchioponianci ] che Jì torni 
^\pugna , effer potrebbe la vittoria 
*Anco dal canto noflro ,&ifc fortuna 
Ci è Hata acerba, potoria felice 
Ejferci, & à nemici efler contraria. 

Aft. Silcimo, è male à perder , per dir poh 
Che racquìflar potriafl U già perduto. 

Et ; f e beri fi acqmflajfe il tutto Omofio 


( 
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che Generale era del campo , viuo 
7{pn tornerà . AI. Stato é del danno nojhó 
Egli cagióne »& de la morte fua, 

Terche egli volfe entrare a la battaglia , 
Contra la volontà di tutto il campo y 
Kloi voleuamo , con Pindugio * fare, 
che il Nemico da sé fi logorajfe y 
Et y fen^a che sfodrajfimo vna f>ada ” ' 

Eojfe bt Scotia cojlretoa ritornar fty 
Ma Omofto , confidato ne la molta \ . 
Gente, che ne /* eflercito nostro eray 
Bjputando il parer di tutti noi 
DanulIdiVolfechef'nonromalgradoJ 
^d affalir e andajfmoì nemici , 

Vecchi foldatiyoue inojlri. eran tutti / • 
CìouanÌ,non piu mai fiati in battaglia J % 

Impetuòf amente y fuor di tempo, ^ 

Vyhauendolci voi dato Generale , . . 1 

T^n potettan non ubidirlo, e auenne 
Quel, eh* è auenuto . Afti Vofeia eh* egli è mortOt 
f pongo te in fuo luogo 3 & Generale 
Te fèdi tutto il Campo, bora a te tocca 
De la guerra dìjporre a uoglìa tua^ 

Cerca di bauerne honore , & , poiché partì, 
che Vmdugio poffi ejfer quel che faccia 
D'Hiberma dipartire il t{e nemico , 

Et lafciar quefia ìmprefa , penferoui \ 
Et ti farò fapere il parer mio, 4 

Aie. Molté^ 




Ale* 'Molto rin^atìo la Maeflà uojìra 

Di queflo grado » al quale ella mi ha affuniéi 
Et , pofeia cìxeÙa ha data a me la [orna 
ch'era ctòmofio , inori lafcierò cofa^ 
j Chiatta mi paia ad ottener rittoria > _ . . ^ 

Oda far che il nemicò ferie torni . 

f II che crèdo che il nojhro meglio fia j ^ 

rinto dal lungo tedio , al regno fuo y 
Ma facciafide due j queHo , ò uer quello^ 
mancherò difendi diligenza , 

Così penfó che fin j io uqglio andarmi 
In corte a ragionar co configìkrì , ^ 

Di alcuni auifi , che mi fon uenutì 
Da t inghiltertàiaprftugli occhi in modo^ 
Che non ci auenga pià danno , né f corno • 
Ale. Così far penfó , con ogm mia induftrìà» 

SCEMA QiVlNXA* 
f V Aìciinpfoloi 

Ale* ^ un mai principio rade udte auìenè ì, 

U che fi.uegga buon fine . Et fe mai ueró 
Quefio fi rude , fi è uiflo hor fi chiaro 
In que^a corte i che fej^o maggiore 
T^njè ne puoté hauere in altra parte 0 
La Figliuoià ehi Orgito , Re di ScotU , 
Contra il uoler del'^adre hebbe marììp 


♦ . 

- ' I .. 


40 ATTO 

^Jlaiio mìo Signore , & teco il molto 


xAmore , che dì lèi C haueua accefo, 

J^n pur s intepidì , ma renne gelo, l 

€ome commmemente auenvr fuole 
In quegli amor i che fin fenT^a ragione, i 

La onde offendo andato ^flatto à Mona, ’ 

Jfila non lontana daltHibemìa, - ? 


Si acce fi dì Tarthenia , eh* è figliuola • 

Dì Melìffa , la qual dèi luogo è Dorma, ^ 

Lt non pur pofe la Moglie in oblio , 

Maìndufie Omofio,pìàcCogn*uH crudele, 
darle morte , per poter pigliare 
^t^lt altra vhrgtnella per mogliere ’ 

La qual non pot è hauer, tosi il principio. 

De r amor d Mrrenopia , la quaPJjebbe * ' 

Contrario ilL^adre, è giunto a triSìofirte* ‘ 

Omofio federato, chauea data 
Morie crudele a auefia fealDoitna, 

Che ('lafciandocnelthabbiaìl fuo volere 
Seguir più toflo,eheilvolerdelTadre ) 

Lra degna di hauere inmortai vita , 

Imprimo giorno , ch*entrat*è in battaglia, - » 

Sedèrimafi ne la mifchìa vccifi . 

Il I{e di Scotia , che creder non vuole 
Che fuggita fi /offe dal Marito 
M.rrenopìa,(’ allenata honeliamente 
Da honeiia Madre, a Chonefià , a rhonore,) 

Come mduag}a adultera se impudica, 

( Come 
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( Cme [par fa n’hauea noce il Ke noflroj 
Et che perciò le [offe gito dietro 
Omojioitocco dalthonor dì ^Hatio 
EtuccìfathauèffenelcammOy 
Terche finita la tata di lei, 

('Finito foffe anche il difnor (C^flatìo ) ■ 
Orgito dico,che non hà creduta 
taf alfa colpa Anta àia fua Figlia, 
t Contra ^ftatio fi è armato ,con tal for%a. 
Che in dubbio fon,che non permetta Dio , 
Ter dar la pena à così grane oltraggio , 
eh* egli lofcacci al fin di tutto il regno , 

Et, fe forfè prigione hauere il puote, ’ 

Elon gli dia morte Ael peccato de^a, ^ 

Che non pofi 0 penjar,ch*eff mdo giufia 
La cagione,c*hàpnto ilT{e di Scotia , ■ 

mouer guerra al t{e noflro,non habbia 
Fauoreuole il Cielo, ^ ciò è cagione, 
Chlanchor.che.mi fila grato,c*hoggì eletto 
Mi habbia per generai de le fue genti, 

Cr ado,nel u&ro,dì foblime honore. 
Minaccia nondimen,che in guerra tale 
Habbia ad vfare a uttorità sì grande^ 

Che,quantunqueynonfiaperlafciarcofa, 

La quale atta mi paia à la uittoria. 

La ingiuftitia, chìo ueggio da la parte 
*Hofira,mìfàquafi tener per certe 
Che fiamo per hauer fine infelice. 

Terchcy 


Terche,€omchò già detto, non può hauere \ 
Vn rio principio Je non tritio fine. * ' 

SCÈNA SESTA. ~ 

Fàggio d*Agnon‘fto,Camerierc , 
d’Aftatio. % • 

r. A N T o gicimcà non hramaì cofa alcuna 
A Quanto di ritrouare AHatio tale. 

Qual dìfta.che il ritrom,horà Agnoriflo^ * 
£t qual ttorria ragion, ch% il /itTouasfi . ^ 

Et fe mi atiien, per mio felice fatò, 
ch'io poff i riportat quella ri^ofla 
^l mio signor, che riportargli bramo i ] 

Sicuroiomìflòych'al fin faranno 
Le difcor<!àe,c'haìimojfa àttera guerra^ . ^ 
Et fpèrar uogìio ben, perche fi come 
'He la tranquillità natd è la guerra^ 

Totrà la guerra anche produr la pa cè, . \ 
Ch'à uicenda fi uengono,& fi uanno > 

QueBi contrari, & par che la 'UutUra § 

0' la inconBanxn de le cofe humane, . { 

V oglia che fcacci t un contrario C altro, 

V ueggo vfcir un Camerier d'^flatio, \ 

Tentare i'vos io potejfi dà lui . 

Qualche cofa fottrare,onde mi foffe • 

.AgeuoleuiapÌH,chenonJarebbe^ 

Èaperò 
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Sapere in parte T animo cT ^flatio, 

Dio uì faccia contento iC 2 JXi.tn. non fel , . • ’ > 

il V aggio, che fi andò con ^rrenopiaf ' 

Pag* Io quegli Con. cam. io mi credea , ch'.Omofio 
Hauejfe te con la Reina morto, 

Pag. Ben mancò poco,che non mi uccidejfe 

QueWhuom crudehmàmifottrajfiànrd , , r ^ 

Mentre con ^rrenopia egli era d^giijfa, 

. CsLTrVPoiche conleidi quitutipartiHi, ^ 

Dimmi, ti prego, fe la fah q^alfufie . , ^ 

La cagion per la quale ellafugifie, 

Dalfuo Marito,& cotne andajfe il fiottò 
Fra Omofio,& lei, ?ag,La cagion de la fuga. 
Fi4,ch*efiendo ito à caccia il Signor no flro^ 

Legger le uìdi una picciolo lettra , 

Che il Fanciullo gli die, che col B^e ficherj^Oi 

Quando, dopòìtrauagliyC ha del RegnOf 

plglhrfi yuol qualche trafiuUo. 
LaqualdìceUadluuerritrouata 
Sotto ilgìiancial del Re, che commetteud ' 

(Credo xhe feto uergognato sera * ^ 

Dì dirgliele il Re d bocca,& che loficrififie^ ' 
Sapendo che la lettra non arrofisaj . . ^ 

4>^/ crudo Omofìo,che le dejfie morte ò 

La notte, che fiegmaifien%a alcun fallo, • 

Col finger, che trouata egli thauefie, ^ 

Giunta con un de camerierd‘Omofiio, ^ 
£ttvccideJfeUcamerier4lato, 


/ 
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Ch*€glì à tal fine conducejje fico, . ^ 

C am.O * Dio, che tradimento è queflo,ch*odo ^ - 

Pag. ,Acciò che queflo à la mem^o^a faccia 
D effe dì uerìtàZa mia Bucina, 

Che fi uide in pericolo, ad un tempo , 

CDì perder, con la uita, anche fhonore, 
Cam.Io non udì giamai cafo più grane 
Pag. vArmatafi cornicila folca armarfi. 

Quando col l{e fi efiercitaua ìngioftra. 

Come è co^ìtme del paefi noflro. 

Et [alito un corfier per ^ fi al Tadre, 

Col br andò à lato,& con la lancia in mano * 
Et io con leì,sù un picciolo roni:ino, 

( Chejol iui il ronfjn fi trono allhora ) ' 

Si ponejfmo in ma ,per gire al mare. . . ■ ’ } 
Et ecco, quafi sàlamc^a notte, ' 

Ci fopragionfilo ffietato Omofio, 

Con la lancia arrefia ta,e ad alta noce , 
te diJfe,morta felFemina rea, 

Cam.']N(pw fi Jmarrì ^rrenopia à queflo affatto^ 
Che potea por terrore a ogni guerriero^ 

Vzg. TSlonfol non fi fmarrì,ma arditamente ' 

T u menti,rijpofi ella,che rea mai / ' 

Klon fù ,Arrenopia, benfiì tu malnato , ' 
Et,queflo detto, coraggiofamente 
C on la lancia arrefiata gli andò 'mcontra , ' 
te lancici ambi due gironom fcheggie ‘ 
quel terrìbil , à quel fiero a fialto. 
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Ttr lo qual muggì U mar ^tremola terra , 

Jiè alcun di lor fi piegò un dito > 

Mifero ambìdue mano à le coltella, 
*ì^menche prima,ella fi mofirò ardita^ 
^inouo ajfaltOyMa,per mala forte. 

Ella rimafe,come ho uìjìo mor ta, 

Cam:^^ che ftranfine hebhe fi rara Donna, 

Ma come non porgefti tu foc c orfo 
In così eliremo cafo,à la Reina^ 

Pag. Cì)€ poteuo iohhe, non mettea anchor barba. 
Et che dìfarmato era,sk un ronT^no 
Di poca lena,& su un corfier Omo fio > 
Tanto alto, che col. capo à le calcagna 
- io gligiungeua à pena f* con le grida , 

Col dirglimaie, tutto quell wfeì, 

Che far potei, pregando il C'iel che dejfe 
M ^rrenopia quel fo.ccorfo, ch'io 
Tipn le poteua dare , io il cor per megjgp 
Mi fentì aprir e, quando rotto hlmo 
Lemdi,& lei ferita, e ufeime iljangue. 

In copia grande ,al del mandai le uoCt 
Con largo pianto, & non rimafi punto 
Di tentare ogni co fa, per leuarl a 
Dal gran perìcol,Ma,lafciataleì , • 
che indebolita regger non potea 
• . • 2>tèil corfiero, nè sì,uer me fi uolfe 

Quel traditore, con io Jioccoìnmanoi 
Congrqn furor per dare anco à me morte. 
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lojuedutoìl grandoimp€to,m}mtfi 
' (Sendo da lui lontano un tiro d'arcoj 
In fuga ratto ini nafcofi dentro 

' Vn bofcoAl qtide imi trouaì uìma > 

Et gli tolfi il fcguirmu& non potei 
V eder che fine la B^eìna haueffe . • ‘ 

- Ma,sìtofiocbH"^lb(tapparuefuorì^ ' 
Sicur ciy Orno fio Reina ucci fa 

Haueffe ylagrìmando rfcì del bofco, 

' E andai colandone fu quella pugna, 

Ter dare almeno à la Reina mia 
' ^ La fepultura,€ ufar T ultimo officio. 

Con grato, & pìetofo animo uerfo ella. 

Ma, giunto al luoco,fol copia di fangue 
vi ritrouai,& nulla altro di lei» 

Onde à creder mi diedi,che quel corpo , 

Che meritaua hauer fepolchro d*oro, 

^ Fuff ? flato ridotto in qualche grotta , 

Et iui diuorato da le fiere. 

Et con lei diuorato anche il cauaìlo, 

(Se forfè Omofto noi conduffe feco) 

Tei (h^apparer noi nidi in alcun luoco, 
Cam.O’ cafo degno di pietà chi mai 

Totuto haurìa penfar,chc Reai Donna 
^ Dal fuo Marito, eh" ella ria più amaua. 

Che gli occhi fuoì,che la fua propria uita» 
Luffe fiata condotta àfin fi acerbo^ 

0* gran miferia de thumane cofe^ 

Tremar 


1 
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Tremat mt hai fatto /* le mUollcj, 
t.^etitre fuc ceffo tal na^fato mi />di, 

Pag. Or penfa ejùat éfer deueff jìl mìo 

Cordoglio, poi tkio mi trouai net fatto , 

Ione fpifi tanto dolorCi^ tanta ' ' 

^mbafcia,Lh'ìHÌ fui per cader morto , 

Intefo hai quale la cagione fuffe. 

Dd porfi in fuga de la Donna noftra, 

Et quale il miferfin fuffe dì lei^ • 

Che degna era di hàuere immortal uka , 
QÌXtì.Seopertotumt hai quefch' occulto rnera 
E t ^an cagione heùbe dì por fi in fuga 
"Queflamìfera DontinÌMa quantunque 
Occulta fuffe la cagimic'hat detta, 
Jiònhàcredùtó ne la corte alcuno, • 

Che, per effere adultera fi crudele 
\ Omofio ucctfa Phabbìa,ma che il folle 
Difio d^^Jiatio di pigiar "Partbenia 
Figliuola diMeliffaflfero Omcfìo 
(Verche hauejfeii Rì^lèfchedifiaua) 
Haueffe indutto a sì federata opra. 

^JHa ti prometto, che poi tanto affanno 
jq^hà hauuto .A^atio,poi che maritata 
Trouò à un'altro VartÌTeniaych'egli è quafi 
Morto di doglia, ne mai paffa giorno, 
che il nome di ^rrcnopia egli non chiami 
‘ Mille fìate,con affetto immenfo, 

C bauendo ferrorjuo riconofcìutòi 
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Lit vorrebbe poter ricuperare , v 

5 * .Io non dirò con la metà del regno, . 

Ma col uerjar per lei parte del fdngue, ; ( . 
^ Ma il pentìrfi dafei^^P nulla gìoua. 

Pag. Egli è ben uer^Ma fe fi hauejfe ^Afiafio 
Conhuom(come deueua ) configliatq 
Saggio,& da bene, non fi faria mai 
I^ato à condurre à fine opra fi rea, ^ 
CsLm.Lamala Jortefua,&delaKeìna ^ , 

. yolfe che confultore Omofio hauejfe , 
Huomo maluagÌ 0 y& che nelmal'oprare y 
Hauea diletto,&folgodeua,quando 
Induceua il I{€ noflro à fare oltraggio 
« gli jpirti gentili, fà un acuto 

Spron che lo Jpmfe,à sì crudel' effetto 
Eeiice quel Signor, che ne la córte 
Configjkr ha, c'hauendo il giufto irmanxì 
Ttmtonon teme di proporgli quello , . 
Chelagiuflitia,&la ragion comporta, 
jEt dal contrario certa dìritrarlo, 
('Elpndimen condiceuolriueren^a , 

, Scegli ui piega,^ non vuol adulare, 

Tìù toflo,che riprenderlo^cìje qtteflir 
adulatori rei, fono il ueleno, 

Ch^'all'honore.yà la gloria recide il Trence» 

; Et fuelgonda radici le cittadi. 

Oue il con figlio de pr udenti, & faggi, 

(se i Re lor dati, come deon dare,orecj:hioJ 
■ \ , Son 
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Sm Itt conferuatìon de le cìttadi i 
Et U gloria , & Vhonor dì chi le regge . 

Fu Omofio yna ìnfemalfuriaiVna ^rpia ^ 
Venuta a nói dal più profondo abtfio , 

Ter fcaccìarognìbendi quefla corte. 

ingiuriar ychi degno era d honore , 

Ma yoglio irà yeder yfe han mefo in punto 
Colorai quali a porleui mandai. 

Quelle fian^eyche fon fopra il giardino , 

Oue cenar yuole,& dormire .Afatio. 

Kimanti in pace . Pag. ^ Dio . Mi par redere, 
che la jperan'jt^, che conceputa haggio , 

ISlon farà vana . Io yoglio entrare in corte » 
Oue incontrare il Re forfè potrei. 

Et y nel ragionar feco, potrei forfè 
(il che molto diftOyche il del m prefìi ) 
Sottrar,fe grato gli farebbe hauere 
yiua la Moglìeych'egU crede morta, 

S C E N A S E T X ì M A. 

AftatioRe,Serao d* A ftatio. Paggio 

d*Agnorifto. . . r 

Aft. i| r N o penfier talhor induce l'httomo , 
V M.*cofa far, che fepotejfe fare, ‘ 
che poi fattanon fojfe onderebbe 
il proprio fanguearitornarlaìndietro, 

^rrenopia D Da- 

* * • » 
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papoUhe tl folle mio penfier mindujje^ 

Ì4d armar vontra la mia Moglie Omofio^ 

io * 

hò foHtnuta così grane angofcia , 

Conftderando quanto allhor pqjjai 

Ogtn termine gjinjìo y ogni deuer è , 

< che il riner flato mi è noipf ? , &grauey 

'Et fe, con ló fcmar parte di qnefla 
Vita . ch%o nino , ila poteffi fare [ 
Ritornar uinafm ì ten pi felice i 

Terche ,dapoi ch'ella di uitàttfczo, 

•Lacorteylafamigliqj^^^ BSgnoìftefoy ' 

t che fioriua pur dianzi fCome tocco 

q)a un fier fulmine ardente,ègito a mdk , 

Et io rima fo fon trì^Oy<&‘ dolente . 

Ma ue^o il TaggiOyChe con Mrrenopia, 

Se n arido quando ella fi mife in fuga , 

Saper uv la cagton del fuoritorno. ' 

Ya colà ratto chìamami^coluiy^ ^ 

- Che efce di córte . 0' perche npn fà il Cielo, 
che con lui coft uegga hor^ yArxemfiay 
Come con lei fi diparti egl\ quinci. 

Reg. Gentil huomoy parlare iil^e ui uuolcy 

p^cr. Io uengo > aIV; Q^al cagipn ti ha qui condotto ? 

Pag. Nìffunaaltray Signor yc^^ 

jyi quella bell nata animale)) ucci fe 

Omoflo crudeli(jìm 0 y che poi ' 

^ Cfiicleipiùuiuadiuedcrnonjpcros '■ 
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Ho uoluto pigliar (gualche conforto. 

Col tornare a uedere abnefi quel luogo. 
Ch'ella folca habitar, mentre uittea . 

A ft. il parlar di colìui fino su gli occhi 
Ter la Jnetà,che mi ha dejlata in core. 

Le lagrime mi ha tratte . come fei 
Hot tu uenuto in quelle parti f Pag. fono 
^uìconm Capitan ch'éaluoUrofoldo, 
Con gente dì uentura,& ^gnorìflo 
E* nominato, & fe ne flà fra gli altri, 

S ernendo fedelmente ,fconofcìuto , 

Aft. Egli quegli è,chejconofciutoJlaffi, 

Quanto àia patria , & quanto a la famiglia. 
Et con mille ^ guerrieri è a mia dìfefa , 

. Ma faprelli tu dirmi chi egli fojfel 
Pag.' i/dltromn sò di lui, fenon che tanto 
Egli è dhioto à la Maelià uoflra,. 

Quanto altro capitan, che le/bggiaccia^ 

Etcì) è di tal ualor, ch'egli ardirebbe 
yenir con Marteifleffo ala battaglia,' 'V 
Aft. Sai forfè tu da qual parte egli uenga^' 

Pag. Eglimipar da le contrade noflre , 

V Q^fntoaghattihòcomprefo.ea lafatitlla, 

•^Itracerteg^anonfapreidilui 
Darui, Signor , Ter che Chò conofeiuto. 

I n cafa d'Hipolipfo, perche effendo ' * - ^ 

llmio Signor ferito,ala fua corte 
Il condujfe Hipolipfo,e il fé curare, ^ ^ 

^ y IX 
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JEt ÌHi a fuo feruigio egli mi prefe, . ^ 

. , Etuì uodir cofa marauìgliofa, ^ 

' ^Anchor chemodeflifiimo il Signore 

Mio fia,& tutto honeflàffi è ingelofito / 
De la Moglie Hipolipfo , in modo taley.^ 
che temo,cheyper quefloy non- ricerchi 
Di uenir feco alparagond^ Parmi. 

Aft* HipoUpjò pur dictn%ì mi hà parlato 
Di ciòy con molto sdegno , per hauere 
Da me licen-j^a di combatter feco. 

Ma uoglìo.che tu dichi al tuo Signore , 
che còsi b t ti thò rìbattutOj ch'egli 
ÌJon ardir à4i far romor per quefloy 
‘ Mentre che durerà la guerra. Pag. hauete 
Fatta cofa dignìjjima di uoi , 

Tanto più ^quanto egli a gran torto hà prefo : 
Sojpetto de la Donna fua , c'honefia 
E\al par di quante mai uijfcro honefie. 

Ma tempo è ch'io ritorni al mio Signore» 

All. fatine . io ti hò tùflo molto uolentieri, 

Coft mi haue f si tàmofrar potuta 
Lamia .ArrenopiayComerinouata 
Mi hai la memoria fua . Pag. Ferrei Signor e, 
*P oter ciò far, che non pur uoi contento 
Fareima lieto anch'io mi rimarreiy 
Aft- Ma rmpojfibilfà impojfibil fempre , 

Egli è piu ver che non yorrei , dirai 
Ud uAgnoriHoytiio Signor y cheferua 


Con 


SECONDÒ. M 

Con quella fede,con la qual fenato 
• Mìha inftno ad hor, che glie ne farò grata. 

In guìfa,che fi haurà da lodar fempre. 

Di haiier feruito ^lìatìo • i^àg. lo dirò quanto 
Dirgli la Maefiàyoflrain impone. 

Ma non accade dar queflo ricordo. 

Ter quanto à me ne paia,ad Mgnoriflo, 

Ter che ficuro i*son che quanta fede 
Tuò dar feruo fedele a Repoffente, 

T anta ei nha data a la Maefld yoflra , 
^ilguiderdon,clregli n* appetta, & jpera, 

E che del feruir fuo refi contenta. 

Aft. Ts^e fon pili che contento, ^n" haurà fegno 
T al,ch' anch'egli di me farà contento, 

Pag, Da quegli affetti, c*hò uiflo in Mfiatio, 

Ter t ardente di fio , c'hà de la Moglie , 

Sperojche tutti qnefli gran trauagli. 

Di gelofia, di guerraifian condotti, 
fJHalgradà dela forte, alieto fine, ’ 

SCENA OTT A V A. 

Hipolipfb, Sopho , Me(fOj 

Hip, Festa gran cura , cioè mi rode il core, 
^<-^Cofi mi affliga,Sopho,& sì mi firugge, 
Chemijentoyeràrlayitameno, 

T(à che nonpòffo la yendetta fare, ' ' 

D ^ Dì 
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Dì quejla ^aue, e mtolerabiV onta , 

Dì CHI non fojfcrfe buom la maggior mai. 
In rkornpenfa dì cortefe ufficio . 
lo fon d" Opinion, pof :ia cìy^Iìatio 
Qua fi che del mìo /corno aneli egli goda, 
(jqegato mi hà di darmi campo franco 
Oue io potejjiycon la jpada in mano. 

Far uedere ad ognun chìara,<^ p'alefe 
La fellonìa di quello animo ingra to ) 
Tormi del campo , & rhornarmi a Keha, 
E t lafciar fen-^ me finir la guerra. 

Che il uedermi coflui fempre negli occhi. 

Et far non poter quel, che far deurei , 

Ter la commiffion , chò dal Re mio, 

1 Mene fi f-entir tanto diff tacer e, 

che non sò come inon rimanga morto, 
Sop. Io ui uorreì ueder por fine homat ' 

.a' queflì uanU& ben folli pcnfieri. 

Che crefeon tanto le noiofe cure, 

Quanto conmal penfare altri le mitre. 
Tarlato mi hà I afflitta Moglie uoflra , • . 
Et, lagrimandoyfi è doluta meco, 
Cl/opinlondi lei fmile habbiate,, 

Et aperto le hò uifio il cor nel uifo 
Ella ama uoì uia più, che fe medefmo', - 
€tgiuUo,cìf anche udì T amafle , fera ^ v 
' Et non entree in quelle frenefie , 

Che traggon jpeff ? llmomfuor di fefleffo. 
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I (>non fon così fcwccOyche parlan^^ 

Con filtri , inon conofca,in parte , quale . 
^nimo egU hahbiay che oltre le parole ^ 
Cheìndivcfondetariìinodaltàfo, 

Da da gli affètti appare ■ o» >/- 

Quale altri ÌJabbià penfier chaìfo nel cofe^ 

'hlcl ragionare luì afficuTy chòuìfla 
La ^Donna uoflrà'd" animo fihonelio , . 

•Etamar'ùoifiaffettmfameritey 
che mder parfo mi è quelle ho già uijlà 
Molti anni primayànianffcfiiindm^ 

Ciò é^ch'é tutta trasformata in J 40 P < 

Et che fi può dir l'hofiefiade ijiefia \ 

Inleifitratta ìri^p.Tar che tunonfappi, ' ' 
Quanto /appiano ben finger le donne^ 
Sefiùeggànfcoptrìemsìgrarifaìlo^ i 

Se gli occhihaUeJìi, come Lince, acuti , 
Tcnétrarnonpotrefiiìlcor di Donna ., 

Che finger fi d^ohgajl'iùfo^gU ocihi, 
e’ il fauetlare , i mouimenti ttittii 
Ifojpirijè lagrime fi finghio':^^i. 

Sempre conia EÌttion fono congiunti y 
Et. di lor tutte quefta é l'arte propria. 

Vero non so ucder'io , Sopho,come 
T u pojfi hauer da le parole il core 
Di Semne^ata à fimolàt sparlando . 

\Àncheamèlc parole H mfo^gli atti , ’ • 

>Cli sguardi, i motti, ^ le caregg^ moltè, - 
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Han fatto ìnfino ad bora occulto inganno i 
Ma, gli occhi aprendo, finalmente hò vifto > 
Che fon le donne de lefrodiiil nido. 

Et che ftmolanfempre^a danno nolhro. 

Sop. Simolì pur qualunque donna ( Voi 

che in quejia opinion ui fete fermo , , . ^ 

tA'grandi[fimo torto, perche fono 
Le donnei ornamento de laritay 
V albergo de lafc de l'honeflade, ,, . . 

Et del fejfoyvrìl quìete,& pace) 
Laroflragiànonfimola,&fcvoì 
Vi leuaSìe da gli occhi que fio velo, , 

che gli uiappanna,r ederelle chiaro, 
che ui appigliate a van foretto . Et Jpero, 
che alfinuedretecofi chiaramente 
L'honeftà,rinnocen\adelay(fira 
Moglie, che uoiriprenderete yoì 
Di hauer di lei ftmil penftero hauuto , 

Donna ben nata , Hìpolipfo , & che pofcia 
l*honefld affinata fiata fta 
Da la cura di madre honefia, come 
Eli la Madre di Semne,& che da amore 
/ Caflo,(^ pudico tocca, per marito 
/ Vrenda huomgentìl,come udì fete , & fami» 

Come sò chiama uoila Moglie uojira, 
'hlpnftpuodareadishonejiatiita. 

Et credetelo a me, che nhò yedute 
Ejferìen^emille,a giorni miei. 


Verche 
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Tercheramorjafé di Domatale 
In puro coreiin animo fincero, 

Fondati fonycome in diamante fermo, ' 

Et finger non fan quell e y& [molare. 

Come fingon le uane,e2r le impudiche , 

De Inwner de le quaì lungi è la uoHra, 
tJ^a ripigliando quelychaùete detta. 

Dii uolerui partir da quefia guerra , 

Vi dicOyChe fareste cofa molto C 

Lontana da l'honeflo, eSr che darelìe ) 

^l Re uoHro materia di doler fi 
Di uoi con gran ragione. & fe Ihonore 
coreuièycomevuolyche uifia < 

Vejf ?r quel grande CauaUery che [et e , 

*F{on ui darete d tal penfiero in preda . 
^gnorilìoyhuomo iftranoyd ?pefe proprie, • 
Con un migliaio dthmmmi è uenuto 
A'foccorfocC^slatioy&uoiycheJete 
Suo fuddìtOy& che I{ebahauete in Feudo 
Da lui Jol per sfogare un uoltro sdegno , 

Hor che la guerra boUey^ bifogno haue 
Via più, che mai,dì uoì,il lajciarete^ 
Terifier.queHononèdegnodiuoi , 

, Ch'ouedlm fono i cittadini tutti 
Temiti per natura,& per la patria, 
Voiytanto piùycheglì altri,d lui tenuto 
Sete,quantogHfete anche Faffallo. 

Hip S egli piàfiìma un buomoflrano, & ruote, 

che 
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Cheìnpx ce io fopporti quella ingiuria. 

Che fatta mi ha quejlo maluagìo e ingrato^ 
Debbo io la tuta ejporre à fuo jertùgio^ 

10 non, mi so dijjiorre à dirti il nero > 

,Ad adoprar per lui lancia, ne spada . '> 
Sop» Sufi ^gnorijio qual' ejfer fi Hoglia, \ 

Si grande amico al l{e noflro fi è moflro \ 
che degno è ben, eh' egli nè faccia Himà, ' 
Voi che, con qttefla gente di ventura, 

' Gli è iienuto m foccorfo in quefla guerra^ \ 

Che fe così fojfe ito dia contraria 
V arte, a qitefi'hora fària Hibernia tutta > . 
Sotto la Scdtìà.'Et fe ne'tien gran conto . 

, il Ke,Hipolìpfo,eglìmt par quel fare, . 
che f ar de, in fimilcafo, un I{e prudente i 
^cCareTcr^r,per mio parer, fi deue 
chi in tal bifognodiI{e porge foccorfo, , 

Volete uoi,che,per quefla querela , . , 

11 Kegiufla cagion dia ad.,Àgnorìflo *■ t 

Di torglifi del campo, & gir sdegnofo, ■ ■ . r ’ 
Con tanta gente.à f morir Orgitoì \ 

Sareùbcindicio ciò d'alta pa^g^^ta , • \ 

Vero acquetar udì uì deuete d quello, - . >.* 

eh c* a' vàie al Re noflro, cìr non cercare 
Coltra noi d infi amrnarlddgiuflo sdegno • " 
li nolerui da lui torrbcra,è cofa, ; • 

Di più pericola, he non uì penfate. 

La ig 'ji‘ hanno troppo iB^e grandi le mani • 
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S E C O N D O. 5^ 
It talhórfi penfa altri eff ^rlor lungi, 
che gli fi (ènte acerbamente al fianco, 

Terò ui prego, à ra ffrenar coteflo 
Strano penfierOiHip.Toì cbe così vuole • 
La ìnìa auerfa fortuna^ al tuo configlio 
Mi ud appigliaryMa ben ti faccio certo, • 
Che piglierò Coccafion,fi tofio 
Cì/ella mi s'offraydi poter moflrare 
Mgnorifio, quanto ?naldmente . 

Offefomi 'habbia,c on fi grane ingiuria,^ > ^ 
Et de la dishonefta Moglie mia 
^^Ifarò pói,che conuerràal miohonore, 
Sop. Il tempo cofa uipotria apportare. 

Che ui faria Mgnorifto amico caro. 

Et cara Semncyouhor gli hauete in odio. 
Hip. Vedranfi pria uolaryper l'aria i Cerut, 

Et /opra t^l pi nutricar fili pefciy 
che quefloauengayMcf.Signore Hipolipfó, 

Il I{e chiamati hà tutti i Ca pìtani 
configlio,& ui affetta per parlare 
De Irìm portan%e'de la guerra . Hip.ìuengo » • 
Mef. lo ueggfi in tal trauaglio quello regno,. 

Ter la morte, che già die d la Heina \ 

OmofiOyCh'io non pojfo non temere 
Dibatte dannò, É anchora che d c'onfiglio 
Babbiachiamaùi Capitani ,Aflatio, 

7{on ueggo ioycke conchiuder cofa clcunàl 
‘ , Tofsan, che di profitto efi&r ci pojfa , . , , \ 
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che reggere con fenno è^an fatica^ 

Ter non dire mpojjibilyqudle cofe , 

Che fiano già, per rmprudenga altrui « 
^d eHremo pericolo ridotte. 

Tur prego Dìo, che il mio timor fia nano. 

C H O R O. 

C O M E , dopò il tonar ydopò la pioggia» 
Il Ciel ferena Cioue, 

Et tutta pura fi rimane taria, 

Tal che lieto ogni augel per lo Ciel poggia. 
Così dopò thauer forte contraria, 
Vhumano lìatOyà lieta 
Fortuna fi conuerte, ^ . 

Come ne ueggiam certe 

Etmamfefieproue, 

ét però huom che fittroue 

In uitaajpra, inquieta 

Sìych'egli non fappia oue 

Fermar fi po{fa,od hauer pace,& gioia . 

Dijperar non fi deue, 

Majper quefla inconflanga, 

Hauer ferma fperahga 
Di poterfileuar fuori di noia* 

Et quanto piu l'annoia» 
Inquefiauìtabreue, ^ ■ 

La Fortuna mime a» 


Dee tanto 
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Dee tanto pìàjperare 

Di uederlafì amica. f 

Che non puote durare v 
In uno Sìato molto ; * . 
Queflainconlìante Dea» 

'Et però quanfio ueggo bora pìà uolto 
Ilfuo fauore cantra quefio Sìato, 

Tanto da forte rea 
Tiu^erodiuederlohèeratoy 
Et àuiuer beato 

Mutatfi tut to quelle* hor^ è di tri fio. 
Terò che fempre hò uilìo, 
che quando al fótnno è giùnto 
Odil bene, od il male. 

In queflauita frale. 

Si mutan nel contrario in un fol punto, 

Queflauitamipare 
*Affimigììarfi (limare. 

Che par,ch*ir aio il ciel fruente inondo, 

Souente in tremolar tutte habbia tonde. 
Il fine del fecondo Atto. 
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ATTO TER Z O- 

SCENA prima. 

>• • Agnorifto, Pàggio. ' ' 

" ose I A therìtroHato bai dì 
. tal core 

^Hatio , uerfo la fua fida 
Moglie, 

lofondijpofiof che glifi fa- 

ìefi 

Tutto quel, che ìnfimo hor rìmajo è occulto , 

Et che conofica quella Moglie uiua. 

La quale ìnfimo ad hor tenuta hà morta, 

E' il Re,che per la Figlia hà mojfie Parme, 
Credéndola non men,ch\Afiatio,eftintai 
Dì ponga gli odìy& riconof ca Mflatìo, - 
Per Gener, come prima, & tutte lire -- 
Finificano in amor fialdo,& /incero ^ . 

Ne pur quejlireacqueteranfii,^ quejle 
Dificordie,chefion nate.tSHa Hipolipfo, 

Che in così ^an trauaglio hor tien la Moglie, 
Et cerca di uenirmeco à battaglia. 

Di porrà il fino mal conceputo sdegno. 

Et la Moglie uedrà cafita,& fedele, ■ 

Come fedele ella gli èfiempreflata. 

Pag.^ 
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pag. E' cofa degna di prudenza malfa 

ìl faper dar dì piglio à la uenturA , ' 

^Ò^andq ella fi offre,& chi fuggir la lafchy 
J^on fihàà doler fenon di Je mcdefmo, 
che lafciata la fi ha fuggir dì mano. ' ' 
Teròjdapoi ch*occafitonfit bèlla 
Vi hà offerta^ dopò tanti affannigli Ciào 
Ter acquetare gli sdegni, S* i tumulti,- 
Lafcìar non la deuete. A^n. anzi già thejfa 
La man le hò ne capeglì. [^ag.piu non temo , 
Cìrella ci poffa ritioltar le ^'alle. 

' «j» 

scena seconda. 

* . V 

. A ^ ^ } 

Aftatiofòlo. 1 : 

*r ■ • •* • • - 

Aft. I dijfechefepdta era nel fondo 
Dì mpoXgKp profondifjimo,& ofeuro 
Xa yerìtà de le mortali coffe, 

' 7(on enrò punto, Ma ffe coffa alcuna 
Dubioffafi offre , e in ogni parte òffeuray 
* 1 fatti de la guerra han con lor dubbi 
SÌ fa ttiyche ttoùar pìà tofìo fnodo 
Si può di uffeir dì un cieco labirinto, ‘ 

Che pienamente il uer uederein quefflè 
Ò cc orrende di guerra,! Capitani 
, adunati I: ò de la milita miay 
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^ccioche difcorrendo intorno à quello, , ' 

ch'eleggere debbìam per lo migliore, ' ^ 

v; Fra tutti hauefsi almeno un parer certo, 
in tira a à quella guerra . Et tanto uarì 
eli hòritr Oliati, eh' opiìiion tante 
Son itmute da lor, quanti f mo ejjì, 

E' incerto fon più che non era prima . 
chi uoliito ha, ch'io sfidi à la giornata . 

Il 1{c nimico,& ponga à rijchio il tutto, 

;■ chi ha dettOyche do far feria l'c?prejfa 

Ruma mia ìChi prò polì h deh' io cere hi 
La pace,& quefio farei udentieri , 

S'io noti ucdejfi acceco di tantira 
il Re di Scotiàyche impo jsilil panni, 

O’ con offerte, ò con preghitrcymai 
Ridurlo à pace od d concordia meco. 

La dimora piaciuta è al Generale, 

Dicendo che Cindugio uincer puote a 

. Le fiorire del 'hlemico, perche il tempo 

Gli porterà tanti difiagi adofifo, 
Ch'aflrettofia di abbandonar l'imprefa , 

F appigbar mi potrei al firn parere, 

S* lanche qui non ficorfi un grane intoppo» 
•perche, quantunque foglia la dimora , 

Che in compagnia fifa al nemico fare , 
•portargli gran. difconci,& gran dìfagi , 

La gran cornmhdità,che del Marhaue. . 

Il Re nemico, & la potente armata. 
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eh" egUhàmaifempre a la battaglia prefta, 
*>^nglìlafcìa manicar cofa uertma, 

€t piu toflo perieoi uì è^che manchi 
me la uittouagliay in lungo ajjedìo , 
Ch'egUfia per leuarft da tH'éemia, 

Ter gran difagioy eh" a patire eglihabbiay 
Ond'ìo mi trouo in tanti dubhiìnuoitOy 
Et cosi incerto di mejìefo, ch"io 
Hon sò doue uoltar debba il penfiero , 

Et quafi , quafi rifoluto fono 

Dì non tr apporr e a la giornata indugio ^ 

Che femoflrata ben mi ff è Fortuna 

N el primo affalto^non molto felice , 
lo non uoglio però cofi deporre 
L^dir y eh io non uoglia anche ritentare 
Snella forfè mi uuole ejfer feconda, 
t poi che quello efermipareU meglio, 
ruofar la raffegna de le genti , ' 

Et s"iole trouo^comefjero accefe , i 
l^ battaglia, i mando la disfida 

Subito a Orgitoyfiafipofcia quello, 
che dijporr à. la buona, ò la rea forte , 

Meglio è cader, che narfempre pendente. 
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SCENA TE R Z A. 

N 

Scmne,& Tua Donna di Cafa. • 

Sem. T Ò non sò^ché mi gioui ejjer pudica , 

JL Voi che L'honeflà mia-non puote fare ^ 
che per tale mi tenga il mio Marito . 

Ho cercato hoggi , con ogni mio ingegno^ 
Kaccordandogliil mio riuerpa fato f 
Difargìimi conofcer quella moglie 
Cafla.&fedeljche le fon Jempre Hata, 

*]Sle pur non mi ègiouato in parte al cuna , 
Quanto hò fa puto rfar fermo, ò defire'xX.^ , 
Ma , concio foffi più Ì altra impudica , 

Si è contea me via più,che prima accefo\, 

Et detto mi hà,che mai non penja ad altro , 
che a darmi la mercé, che mi conuiene. 

Don. Se vi dà la mercè , che vi conuiene, 
q^n hauete a temer ca fo finifiro . 

E' il fin vedrete de levo fi re angofcie^ 

Con ben felice,& fortunato effetto, 

Sem. Mi ha egli ciò detto , con sì fiero uifo, 

che non mi hò da affettar ne altro che male* 
Don. Sogli cn fouente, Semne finger liti ^ 

•per far de le moglicre 
Qualche prona , i mariti , 

" yjar parole Jtiere, 
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Etmimccìarlor pene - } \ " ' 

Con vìfi iràtìi& con fembian'Xi finire. "■ 

Ter che portano {pene, ^ 

Che ciò le donne al -pero honoreìntàtì , ‘ 

Et bene jpejfo amene y 
Chenonfotfi dimoflraho febernhi, ' \ 

Ma fingono di hàitere ' 

Segni , e ìndkì infiniti ' \ ' 

èi cofe certe, & non dì yan foffièitó , : 

Ma col corejn effetpo , k’ ‘'-y 
Cono/con la bontdj^la y era fedè " • 

pie le mogli & fi prendono diletìo,^ ‘ ' ' *3 
Che qual unqué altto eccede 
Di yàir con che ragione ' 

Difendano le accufcy chelor d^naì -fj' 

€ t così fe ne ranno 

fra lor pigliando' ferma opinione , ‘ ' 

Che mogli hanno fi buone y 

Chea temer de la lor fede non hanno . ' ^ 

Et tal cred'iojche hàr fia il Marito rofi/Q, 
Scegli ben ri fi è morirò * ' 

T urhato,& poflo vi habbia in quèHo affanno, 
Terche farebbe ei cieco y 
S e non vedefie , che nè gemme file ÓShro / 
preghi, nè beltade ' . - 

Lafedevifaria nél'hone^ìade : 
Macchiar, con atto bieco» ' 

che nel ver feterrì lume, 

£ 1 ^tofewr 
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DÌ cafiìtày di ogni gentil coHimie* 

Sem. lo tali indici hò de la mente fua. 

Che 5Ò, che jìttìon non è cagione 
Cljemt fi mo^rì, compio il ueggo^acerbo > 
Don. Se feto così chiara ,fe temete ^ 

Come moflrate, dì accidente fiero, 
lo là dò per configlìo^che ui andiate 
VadreuoHro a i Fratelli , ^ iti 
Sicuràuìftarete, e inquefiome'^']^ 

T.ffi ritroueran qualche buon modo ^ 

Di acquetare Hipolipfo. Verche ejfendo. 
Venuto in lui,fen%a cagione alcuna, 
QueHofojfctto ylaragionpotrebbe ^ 

Imporgli fine . Sem. Mifero è colui, 
che penfa, col fuggir ,farfi innocente , 
^Perche il fegue la colpa ouunque ei uada ^ 
Et però, s io mi deffi à fuggir quinci, 
Cdp^olmifarebbelamia fuga, . 
p’mnocenteehio fono . £t forje il Tadre , 
Lontra il uoler del qual prefi Hippolipfo, 

^ Mi potrebbe sdegnare, &i Fratelli, 

^ Et , più che mai mi rimarrei dolente , 

Peròdifif ofla fon, uoler più toHo 
Soffrir quanto da lui mi può uenire 
Di danno, che uoler dispormi a fare ^ ; 
Cofa,cJ}e fia per dar f ìjpetto alcune “ - ^ 
De la tma pudicitia» La confcien'^ 
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Mia pura fard fempre tejimmio 
Di me dinanzi a Dìo . La cui bontade. 



TregOiChe con taC occhio mi riguardi, * ^ 

Che ftmouad pietà de cafimieii - 

£t , come io f on da tal colpa lontrata , 

Coft degni di aprire ni mio Marito 
dì occhi, ch'egli conofca.che , a gran torte , 
Sojpetto prefo egli hà de lafua Moglie , 

Ma perche Sophodian^imifiè offerto 
Druoler ragionar con Htpolìpfo , 
io uoglioyche tu uadi a rìtrouarlo » 

Et che intenda da lui,ciò c'hà fottratto 
Da mio Marito . Don.^AndroyC^ mi ^erc certo 
Tortami tal nouella che ì^angofeia, 
che ui preme hor fi uolgerà in lefitia * 

T al , cheferete pià che mai contenta, 

Sem. Efier ben tempo ne deurebbe homai, 

Chio fono jhà già tre anni/m ^uefia pena. 


scena Q V a R T a. 


Donn^ di Semne folli, 

I O ueggo afflìttala sì gran torto queHa 
Honefia Doma,ch*io'non sd pen/are 
Comedileìnon habbiano pietade 
I fajfl iSìefsi,non che ìcùrì httmani, 
la cagmdelfo^tto,c*hàHlpolipfo , 
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è in luì nata , perche men chonefia 
Semn^ ftfiay eh* è Secchio eChoneflade, 

Et io md so, che con lei vijfa fono, 

Injtno a cjuefta eia, da fuoi primi anni , - 
Ma la bèUei^ di ^gnoriflo,ei modi , 

' Ch*v}atì ha rerjo lei di corte fta, , ^ 

^t la cortefia iéeJTa de la Dorma, 
Stat*orìginefondelefueangofcie, 
che come più d'ogri altra ell'é pudica , 
Cofièyìapiudognaltra anche cortefe. 
Q^eflo piiodimoflrar , ch*à donna honeSÌA 
E' rneglìo lo fcoprirfì alquanto acerba > . , 

• - che con Jlranieri ujar dimefticheT^a , 
Màjjmamente quando fono tali, 
0udè^^gnoriHo,in cui tanta belle^j^ 
Sijcuopre, che deUare amor potrebbe , 
*ìqe più feluaggi cori , 'Egli è nel fiore 
Oltra ciò de l*etade,& Hipolipfo 
Ha còrft piu di fette luftri, e anchora 
ch'io fappia, che belle^^a non può Semne 
f or, ne cofa altra alcuna da Phoneflo , 
lo nondimeno me ne fio ficura , 

Che fc moHrata non fifufle tanto 
Benigna ad ^gnoriàojnon farebbe 
T^to penfier sì Hr ano ,in Hipolipfo . 

0 ^ mifere che ftam ire nolte,& quattro, . 
S* acerbe ci moftriamo , & disdegnofe 
Incorremo nel nome di Juperbe, 
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TERZO. 

Ver non dir uìllaney & fe corte ft 
Ci difcopriamoy nafcenoi fofietti 
T^e quali è inuolta queHa nobìl" alma , 

J<{e cori dì color, cui fiam congiunte. 

Ma ,Jra qucfli duo ejiremi, egli é uia meglio 
Viegarft al primo, che non ci impon macchia^ 
Ut perieoi non porta di difnore, 
afa [opra ftar cafo alcun grane . 

Come quelle, che foprafla bora a Semne • 

.a' la quale anche è tolta la baldanza 
Vi andare al Vadre , od a Fratelli [noi. 

Ver hauer fi pigliato ella marito. 

Seguendo in ciò II parer de la fua Madre ^ 
Contra U uoler del Vadre, & de i Fratelli , 
Felice è quella, che il parer del Vadre 
Segue nel maritarfi , dìa lei ma\ 

Fgli meno non ukne,in alcun cafo. 

l'ardir tolto é a lei di andar fi a lui. 

Se le dà forfè ajpra fortuna a ffalto , 

Come bora ha dato a rmfelice Semne, 
Tqondimen vò‘jj?erar che l'innocenga , 

Ft la bontà di quefla honella Donna, 

Mal grado de la forte, al fin fa chiara» 
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SCENA Q.VINTA. 
Arai 9 d^Hibernia* 

M I par quanto piu penfo a caft noflrt. 
Chele cofe pernoi radano tutte 
. Di male in peggio, & che, fe il Signor nopro 
yolefie almeglio fuo voltarla mente , 

J^on pur non tenterìa più la Fowma, 
che moflragli fi è già tanto contraria , 

Ma cercheria di r acquetar le ojfefe , 
che jon cagion di coficrudel guerra. 

Vado, per che non debbo non andare > 
One il mio B^e mi manda ad ì sfidare 
Il nemico a, fornata ? Ma ri rado 
( Tanto gran male me ne dice il core) \ 

Cosi mduoìentier , che s io potejfi 
Far di nongruì, ime ne ratterrei , 

Ma pof na ch'ubidir pur mi conuicne 
Io porterò ad Orgito la disfida 
Ft piaccia a Dio, che fe ne uada in uento 
La tema,chò, che quindi non auenga 
noi tutti & al I{e ruma eflrema. 


A 
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TERZO, 

r SCENA SESTA. 

Akimo fblo. 

T ^cfiergwuane falche non conofce 
maneggi de t arme ^ecialmente, 
Vhtiomo quel, che èìl fuo meglio j per la paca 
E^erìen-^^a dele'cofe humane. 

La qualftacquìfla fol conlungo tempo^ 

Et con lungo ufo de fuccejfi uari, 

Etyj € for fe ala poca conofcen‘ 3 ^ C 

S i aggiunge opinion di ueder n^plto. 

Et difaper queljche fa per non puote 1 

^nimogioucimle fintanti errori • 
S'inuolue,cheyqual decorai precìpìtio 
frìtto 5 inmaycrédendoeflerfi apprejfo - 
^ buon caminoy&y come quefio è ^aue 
Jn ogni forte dì perfoneyauan^ra 
Ogriigraue^ysun \e di età tale» 

QuaLhora è quella dì quefloJ{e nofiro, 

S prcrg^ato ogni configlio, fi rìfolue 
quello yà che per fuafioneil mena ' 
Difaper tutto quelydhuom faggio feppe . 

Il configgo prefo hu di Neanìjco 
%Afiatio,uìa pìà giouane diluìy 
Et rifoluto fi è ( mal grado noflroj 
Dì uolereìsfidare d la giornata 
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il l^e nemico^ il quale è un de gli accorti 
Et ualorofi RCiC haggi il MoncChaWia, 

Et un nunier de pratichi foldiUi , 

guerreggiar molti molti anni, 
One i noflri fon tutti gmianacch 
Che non fanno che fian fangue^ò ferite, ’ 
Maypofcia ch'egli così vuol,non pofio 
: Eare altrojche dolermi, Terch'io ueggo , 
Che, non fi tofiojì darà prim ipio 
,Al menar de le ma n,che fiamo rotti. 

Ma ueggo Neanifeo. luoglìo pure 
fDa folo à folo ragionar con lui 
Ter ueder s^opotejjidifl ornarlo 
Da tal penfiero,& diftornafie ancFegli 
,Afiatio,à non uolere à rifehio porre 
li campo tuttodì regno, & fe medefmo. 

Ter non ueder,quel che il Juo meglio fora. 


scena settima, 

V- .4 ■ .. . 

NeaniTcOjAlcimo. 

* • 
Ncà. T 0 renitia per uoì perche mi ha detto 
JL ^Hatio,cì)io ui dica, che poniate , 
^junta potete più por diligenza, 

J n ordinar le genti, animarle 
,A la hattaglia,però cheje accetta 
L offerta il Re di Scotia egli è éjfofio 
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Vìuolere cfferfia duo dì yà giornata 
Con luiy^ ha mandato ad isfìdarlo 
Ter lo fuo araldo, a le. Hauerejie fatto meglio 
Torgli in capo penfier di tener tanto 
xÀ bada il Juo contrario,cì) egli fufie 
xAlfn venuto à sè mede fino à ndia^ 

Chi uincer puote con ringegno, mai 

fide* à rifehio por di far battaglia • 

Nea. V oiyCuigid tutto è raffreddato il J angue, 
Stimate^che fita beUcon la dimora 
Vincer laguerrai& ben fon da canuto , 

Quefli penfieri. Ma la giouanetjta 
che il fangue fa bollire i entrq, le vene 
J<loi fa ce arditiy^& ci porge fferan^a 
pi deuer uincer udorofamente, 

Et riportar de la uittoria honore. 

Il qual ne la dimora effer non puote. 

Et c honore hawrem noi , Je fe ne andajfe 
• linea la Scotiafenga che pur mai 
Di ualor dato haueffimo un foljegno? 

Lo uogliamo fcacciareyà uiuaforga 
D* Hibernia portar lieto ànofiri tempii - 
Con molto honore^ le nemiche jpogjie, 
aIc. Figliuol mio, chi può uincer con prudenza , 
'Èlonfidèmaidaradufarlaforxa, 

Et chili nemicoindur pnò,che (en uada, 

Sen'ga battaglia non pure impedire 
7^1 dLue,CQl cìnamarlq àia giornata , 
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^3 m lì 
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♦ , 

Ma gii demebhe fare il ponte d*oro , ^ 

Ter che poteffe à grancPagto partìrft • ‘ 

JEt che certe^'^hauetèuoì di battere 
Vittòria in quefta pugnafhauete uìHo 
che, per baueruoluto il fiero Omofio 
Torfì al conflitto, e^i è rmafo morto , 

Et pofio ha m tal perieoi tutto UcampùM 
CheshaHejfe così faputo ufare 
La uittoria il nimicOiCme uinf 
Haueua,andauam tutti àfil dìfifada* 

Et però,hauendo queHo efempio mnan>s^^ 
Douremmo noi penfar, certamente , altro, 
che por lhonor,la uita,e il regno tutto 
In mano à la uolttbile Fortuna, 

Che poco amica à noi dianzi fi é mofira. 
Et uoghoyche crediate, che i foldati 
*F{oHri,che già prouata ìthan contraria. 
La temeran dinuouo,& meno arditi 
. la guerra ander armo, & cor aggio fi 
Inimici uerrarmoloroàddojfo. 
Seguitando il fauor de la Fortuna, 

Nca. ^n’xi il defir di racquiftare honore 
Accenderà sì inoftri,eSr tanto ardire 

Lor porgeràyche à guifa di Leon), 
Entreranno in battagìia,e^ con il fangue 
Le lor nemici la già imprefsa macchia 
V orran torfi dal uifo, & fi Fortuna 
' Farà fauoreà gli àuerfarì,inoIìri 
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la fnaluagìtà di ijtiejla cieca - ^ . \ 
Opporr amo il udore, € abbatteranno V \ 

^Q^to ella apporterà lor di faucre, . :> 

V ardir uìnce Fortuna,& fol quei umù 
. . Reflan,che neghitofi fi ne fianno. 

Et non men temon l e cofìei minacele » 

Che pie ciolojanciul tema la uerga. 

Ale. uincer fi può fol con ilfinno 

, (Se co fa uà è, che pur uincer la poflaj . . 

V Qj^^amduagia,^ non con uano ardóre, 
eh* ardi fee Fpejfothuomjper non fapere 
Quanto perìcoi porti fico quello 
Che tentar uuole,zìr non fi auede prima , 

•A'' che perìcolo il fouerchio ardire , 

Vh abbia condotto, che uièimmerfo affatto. 
Et perde pofeia ogmbddan'ta,e^ altro ,, 
*F{eanifco,nonè quefto penfiero 
V ofro, che là fà arder, tanto, che far e - 

S ogni ueggìàando,ò uer caSìeUa in aria , . ‘ 

ì^ti.Ornonpm,^lcmw,giàftèflatmto . 
piuder far giomata,& uano fia 
f utto quel, eh* addurrete à difiornarla', \ 
Taro andatine al campo, ^ diligente, 
Mente,ord’mateciè,che dibifogno \ 

£ ' per far quefla mprefa,acctoch*à imfuono 
Vi tr ombe fa tutta la gente in arme. 

Ale. lo uado,& uoglìa Dio, che queflo ardire \ . 
Habbiafeàceeffetto,&che/iauano . x - 

^ ■ il 
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Il timor Cho^che non ci npporti mate. 

Felice fialardiruano il timore. 

Credetelo a me ,Alàmo, aìcM uoglia. Dìo, 

• I 

scena O T T a V A. 
Neatiifco folo * 

1 

Nea. H I ‘ creder porta maliche quell ardente 

^ Dtfir di battaglìar,€hemoflrò ,Alcimo 
la fua giouentùysì intepidito 
Horfojjcyche il deuergìre in battaglia 
Il face [fe temer, comedi teme, 

C erto egli è uer^che logorano gli anni 
* non pure il corpo, ma gli animile il core. 

‘ Se dejfe orecchie à le parole fue 

il I{e noflro,anni,& anni tema addofio 
lljuo nemico, & fe pure auenìjfe , 

(il che auenìr potria difficilmente, 

T>er le commodità,dhàilB,e nemico, ’ 

Di far condurre, & uìttouaglìe,& genti) 
che fenandajferimarrìadiflrutto 
Tutto il paeC t de l'Hibernia,& queflo 
tutti farebbe, che ci apporterìa 
il prolungar la guerra, e hauer uoluto 
Far uenire à failidio à fe medefmo 
Il Re aucrfario,& oltra ciò, potrebbe 
tindugio lungo tal danno apportarci. 
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tht ex dorrebbe teff :r flato à bada, 

Vhuomo non sa la ferach'auenire 

il Platino gli debba^tanto u.iria 

'La forte rea, gli auenìmenti hnmanì, ' ' 

Lt per quefli rìfpctti,Lhi può toflo 
Condur timprefe al fin, non cerchi indugio. 

La guerra ^l'cimo prol mgar pur uuole. 

Et pare d me.ch'unqua auenir non debba 

Vhoradn ch'io pcffi adoperar la Jpdda 

Era la nemica gente,& mi dà il core , 

Che, [egli altri uferan,com'ioyS- flejji, 

F aremo flratio tal de gli auerjariy 
che del lor /angue correranno ìfo fft , ' 

Et uedrasfi.che quei chauran creduto 
Di porre d ruba il bd paefe noflro, ' 

Etfar di noi, conle lor forge flratio, 
Trocaccìata ft hauran la fepoltura, “ 

Et à noi data hauran degna matcrià 
Dimandar honoratà i* nomi noflri 
Con tali de la gloria in fino al Cielo. 

SCENA NONA. 

Donna di SemnciSemne. 

TJ 0* parlato con Sopho,edr ntrouató 
^tiò le cofe dì Semnc in peggior flato, 
Ch'elle ft /affermai, perche mfha detto 
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Che ragionlnonponno acquetar punt<y . 
L[anìrnoìratod*Hìpoltpfojìl quale 
T^pn penfa altro, che fanguCioltro che morte ^ 
Et che fe Dio,per fuaìmmenfa bontadcy 
La man non pone à gli imminenti cafi. 

Egli già uede quejla ben nata alma 
' Condotta àmìferfine,Hà pianto meco 
Il corte fe huomo quejla gran fciagura , 

Et io pianto hò con lui.Ma che giouare 
Totmo le noflrelagt'mejin potere 
Quella anima gentil trar di periglio^ -, 
iLtuttoìnmanoè deltSHarito fuoy • 

^cuifoggettaè Semne.T?ercheno\ 

Mifere donne, fe muùam ben luoco, 
EtftatOinon mutiam per queflo forte, 
che, quando fiamo uergmi,à la Madre 
, Siamo foggiette al Tadre,&à Fratelli, 

Et maritate foggiacciamofempre 
^ Mariti, onde in feruitu fiam fempre. 

Et non promamo meà la libertade, 3 
che preciofa è più di ogni thè foro. 
Miferamejnonsòcìjedìrmidebba 
\Alainf elice, & trauagliata Semne. 

Se quel le dico, che mi ha detto Sopho, 

Si f confolata,la farò . & sì afflitta, 
chele dorrà di ritrouar fi uiua, • cCi 

' Se non gliele dhrò,potriaauenire 

Che, non f apendo in cheflato ella fia. 


) 
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Il fuo irato Marito a Hmprouifo 
Le darla morte y&la parìa fchiuare 
\Ageuolmentey fe fapefle il vero . 

vorrei tribularla, & non vorrei^ 
Mentre fuggìffi il voler darle noia, ' ' j 
y ederla giunta a ultimo periglio ^ 

- yt^ggidavfiirei io prego il S^e del Cielo, 

Che mi mona la tingua, & che mi ditti. 

Ver la bontà fita immenfaje parole \ 

%Atte à poterla afficurare, & meno t 
*Affligerla , eh' a me pojjibil fta . 

Ho parlato conSopho . Sem. Che noueUa 
Vortitùa/iuefla afflitta i non. Ch'egli crede 
che ìlfommo Diofauorirà la voflra 
Innoceng^a, e Hìpolipfo fera chiaro 
Che vanamente entrato egli èin fojpetto . 
Ma perche jpeffe volte amen, che queHi, 

Che ne lamente hanno fofljetti tali , 

Si la f ciano portar fuori del giuHo, 

Da la Mamneonia, che gii tr attaglia. 

Et con acuto Himologli atth^a , • . ' ; 

'Ugn è fe nongran fenno, che ternate ' . cQ[ 
aperti gli oc chi a la falute voflra , 

Infino a tanto, che piacerà a Dio 
( C me gii piacerà fem^a alcun dubbio) 
Largii vedere, a quanto torto egli habbia 
Opinion dal ver tanto lontana . 
mAononsò, lafla me , più oue vdtarrm, 
Arrenopia. f 
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TerotolafcìonelemandiDio^ l 
td cui machia sà qual io mi fidy ^ 
ta Ulta ma^& l'hortore, & con diuctd 
tAnmo U pregOiChe mai non cmfenta^ 

Che , perfo^ition, cbefalfamente , 

Ha conceputa il mìo Marko^ymale 
idi attenga . non. In lui ponete pur lajpeme , 
Bt fiate certa ^^henonuorrà mai . . 
Bgliicheil uer conforto è di chi geme , 

Che in pene a^fre , & in guai , . 

ViuiapeqmfiatàtÈ. 

ta fua bontàinfinita f * • 

-s eh' ogni humana bontà uince à affai', 

']S[onuì negherà aita, ' • t; 

Bt ben degna mercede ) 

. Darà a la uofhra fede , " , : : . 

EtgtàfegntdimoHra, 

(Et sò,che la mia mente il uer preuede ) 

Che nei del hà fermata , & flabilita 
(Impofto fine al duol ) èa gioia uoflra, 

Sem. Deh uoglìa Dio che il mal non cominethora* 
Donali Jperar ben, fouente, 

Semne,fe noi fapefie, ■ , 

e' cagióne di bene * 

■ TeròuorreiycheuoltaSìelamente 
'.Dal timore a la fifone, 

Et tafeiafte le cure agre, & moleHe • 

Et poi che à lui, dal quale ogni ben mene. 
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Tutta data i^feté intieramente, . ' 
Lafciateicb*er prouegga i 

J£ quel ch'éxC vopo^ ^ . ' . ' * 

Con maniere diume 'y \ » •. 

Queflófatto.éaqueifine ' 

Il conduca,i h^egUhàJra sé ordinato, : 
che vi vedrete ai fine 
Condotta da dolente, à lieto flato* 

SCENA DECIMA. 

^ i..: ,rc 

i ; Hipolipfb,folo. " '’ t 

P I V chedir nonfapreìyìodìfìoy& bramOf 
Che il Re diScotia accetti la disfida:^ 
Bela giornata, che manda ta ^flatio ; 
oli ha, per l* Araldo diantj, per potere 
finita che farà la guerra , fare 
V endetta del^oltraggio,che mi hà fatto 
Il maluagio ignorino, Terche folio 
Io lovogUo chiamare a lo fleccato , 

Xhe leuato farà ^impedimento, ^ 
Che,apoteruelchidmared}orami vieta 9 
S on tenuto ad ^Ilatio,infmo a tanto 
Che durerà la guerra, & , lei finita, ^ 

Mi rimarrò da quel legame fciolto, * . 

Chor rijpett 0 del Re mi pone intorno , 
lo fon si accefo àfar quefla vendetta ; 

f > che 
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che mi par dì tenermi fatto Upìede' ” t 
Il Traditore, & che mercè adimahdi* 

Confejfandq ad o^unf uà fellonia.. 

Majfe ftfauoreuol la Fartmw ^ ^ • :o > 

Mi fla,come il giuHo è dal lato mio, ' • 

7{ongli varrà, eh* egli pietà mi chieda^ ■ 

Ter che tufar pìetade a federato , 

Che nonturì amìàùa^ (^^{prex:^ifeder^ 

Bt con la ìn^atitudine compenfi 
■Gli ftftgdarìhauutì benefici:, i. . • ? 

tema Dìo, ne la giuHìtia humana\ 

E* fare ingiuria al Cielò,& dar baldanxjt 
^'^i altri federati di far fempre 
il peggio ^che far panno > purpenfaìichr .nìH 
Che Icr fi debba alfine-rfar pìctade. i 
Vè a che Brano partito mi ha ridotto i 

ingrato huom, lo,chela Moglk/mia 
^mauaal par de gli occhi, & de la vita , 

Sono hor coBretto a tanto hauerla in Odio , 
^ì^nt*ÌQ l*amaua , & , per non haueT fempre 
Quella angofiia negli occhi , ou*io bramaua , 
Che viueffe a lunghi anni , hor fon corretto 
r JLeuarlami dinanzi . Ma tal pma 
Tenfo farne portare ai Traditore, . 

Chejm par te, ne potrò reBar contento , 

Se puote cmente^j^a effere in f omma 
^mbafeia, in fomma doglia, in fommo affanno. 
Intender voje venuta è rijfiofta^ 


che il i^e nimico habbìa accettato Ugiomon^ 
che de la pugna gli ha mandato ^flatio* , 

• X ' , 

• ’ ' ’ * * • 

S C E N A V N O E C I M A 

Araldo d’Aftatio , Hipolipfo . 

9 

I L campo del nemico hò ritrouato 
Intal ordine pofiOiCh'io flòin dubbio • 
che fe il nofiro yìene a la giornata , 
cui mandato mi ha a sfidare Orgito , 
rimanga colpeggio^ & che non proni ^ 
che ria meglio per lui fiato feria 
LJfe rfi apprefo al configlio d'^lcimo, . 
Saggiojaccorto, prudente, & ben rerfato 
le battaglie fnfin da fuói primi anni» 
Ch’algiouanil parer di 'Lfeanifco, s 
Craue errore è de giouanì Signori, 

Che i configli de'necchihabbiano a fchìfo^ 
Eìgiouanili pregino, & che paia , . , 

che come lor ua unhuom canuto innanzi» : 
Di veder comparer' un lor nemico , 
Cofiumedabandirfidale corti 
Inguifa,chegiamai non ri habbia luogo « 
Che quefto è lamina de gli flati» '' » 

Ma, tornando a T effercito d! Orgito , 

. mi è parfo hauer uifii iuifoldatì « \ 

Ma tanti fonatori armati a guerra .1 
Tali c'hauendo congiunta a la forte^^ • 

Fi vna 

V A ^ 


yna prudetv]^fmgolare,&ytta i ‘. 
E^erìé>j^afmgolaremartne, . Vj 
Siati per yenhrysì faggi , <jr cesi fmi , 

K^à aftalir queflagìouentà noflra , j 
che y fe buona fortuna non ci aita, 

Sìvcdràychefldarfinelefor'j^t 

Che porta feco la gìouane etade , 

Éfottdarfi fui vento . Hip. io mi credem \ 
vi rìtrouare il nojìro Araldo in mte^ . ^ : 
I.t da Orgito non è ritornato anco. 

Il voglio attender qui tantOyche tomi , 

Ter faper quel che gli hà rijpoflo Orgito , j 
JEteccoloyche viene y che noucUa 
Torti da Orgito ^ ha forfè egli accettata \ 
La disfida d'.ASìatio i Kr.Vdi fapete. 

S ì ben com*ioy che, anchor che gli auerfarc ■ 
VogUanfouentelifleffoy che vuole 
lllornìmicoymoflran nondimeno j 
vi twn volerloy& così è attermto. bora , 
Terche mi hà detto Orgito^ che giornata 
5 i diJpcrrÀ di fare allhoryche il tempo 
Il chiamerà ala mifchiay& che, quand'egli 
Veliberatohaurà di far battaglia , 
CMefarà faper, per far vedcrgliy 
Con t arme in mano, corraggiofamente , 
Quanto fia il torto, che gli ha fatto .Aiiatk, 
In far dar morte a la fua nobil figlia , 

Che per rea forte a lui diuerme Atoglie. ‘ 

>. * Hip.Tfd 


Hip. N cl ver spande fH il tùrto\&’fe ne cerca 
Di far vendetta (io dirò quel cb'iojento 
Sicitramcnte teco J non fa cofa <^\ 

Senon degna di R^e d* animo grande . 

£t, [e non cheM mio obligo mi aHrihge , 
Terejfere t^afalloancì/iodi^fldtio, r 
Venir con l'arme in mano a fua difefa , 

Mi leuerei da quefia guerra in tutto, 
ConofcenJo , cì)^jìatio è apprefo al trotto. 
Il che cagion fpejf ìèdi grane damo . 

Ma , pofcia che ui fono , hògran difire 
Di vederla condotta effere al fine, 

Che al Re del Cielo piacerà ch'ella habbia . ' 

Ara. Credo che il fine ne vedrete tojlo , . j 

Terche nel vifo del nemico ho fcorto 
Infinito diftr de la giornata, 

^nchor che le pai^e habbian moflrato 
Tutto il contrario . Io voglio ire ad ^fiatio. 
Ter darglilarì^ofia,& farà bene, 
che vegnatc anchor và con e fio m eco». V ^ 
Terche sò,ch'a configlio i Capitani 
Farà chiamare , & tenendo divoi . ■ ^ 

QueicontOjclj egli tiene, vorrà forfè, ’ > 

‘Prima di tutti gli altri ,fl parer uofiro. 

Hip. Va innanzi , duo ti feguo immantinente, 

É molto ajlutoquejìofie di Scotia, ^ 
Et,feil noUro non ti ine a perù gli occhi , 
Qjióndo il penfarà mcn,^haHerà al fianco. 


£t , fe rlcufa lagiomatdi U face , ' yy 

Sol i per accorlo S^ouedutamente . * 

Et , con uant aggio fuOimetterlo in rotta.» 

' C H O R O. 

• . .. .. 

I L vero è dì talfor%ay \ - 

ChechìfcorgereUpuote , 

In quello Sìato tenebrofoo/ci4ro\ 
Senerhnanficuro O 

T)a dolor e, & da danno, ‘ ^ 

T^e teme,che gli faccia ìnftdìayhfor%a * 

E ortunarìay perche gli fono note 
Le cagion de lè cofe. 

Che fono ad altri afcofe,cì^ per ciò ignote . 
Che fe faggio huomo note 
ComeFortunaruote % . , 

llfuo Holubìlgtroy , \ ; ^ , 

Ter apportargli affanno, - 

Od inuoluerlo in grane, a^ro martiro , v 

Ella mai noi percuote, h 

E in uento rire fue tutte fen nonno , ' 'V 

Felice è chi fiauede, v 'i 

Chieda non tiene fede, ^ - .. - -vi 

Et , come accorto,uede ^ y -A. ^ 

Qt^l,che ueder bifogna, 

Fra le tenebre humane. V\ - v . ^ 

Etlafciateleuane * ‘ , • , * 

p pmiomfolo il nero agogix» \ >' ’ 
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Ma. mìfer^queglìiChe cornhuoniiChe fogna^ 
Fra f alfe ombre rimane, • 

'Fyil nero mai non Jcorge, 

Ter che Ha Moglie infane. ' 

F trauaglìato Jempre, 

cofa può trouar pofcìa,che tempre 
Il citiolyche la Fortuna auerfa porge. 

Che mai femprcin lui forge 
Maggior ragion di doglia, ^ 

Ft quefioè quel ych* addoglia, 

Hora Hipolipfo,& gli altri, v 

Cheyper non ejfer fcaltri, 

V eder non f inno il uero. 

Inuolti in cieco, & turbido pen fiero, 

Ft jperan%a non hanno dì ufàr mài " 

Ve le angofcie,& de guai. 

Ne quai fi fono inuolti 
Terfeguir penfier uani,& disij folti. 

Va quali ejfer pon tolti 
Sol per diurna aita, 

Ft io ne prego la bontà infinita . 

Vi chi, con certa legge, >. . . ; 

il mondo tutto regge. 

Cui chiari fon tutti i penfieri occolti, 
che, per leuargli d'angofciofa aita, 
Vegniyper fua pietade. 

Scoprir col lume fuo,la ueritade 
che ueduta non hangran tempo,ò udita, 

11 fine dei terzo Àteo. 
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scenaprìma. 

Paggio d*Agnorifto folo . i: 


N cor gentil non può patir , chi 
affanno' 

^Ìtrip€rlHÌfo§ienga,&not 
te,i2^ giorno 

(Se forfè auiene,che per fua 
cagione y 


\Altrì fidm doglìajuà penfando^come 
Gliele poffi leuarey& quindi auieney 
Che neggendo *AgnorijiOy Signor mio. 

Ter fua cagione in angofciofo affanno 
Semneyper gelofia,chenhà il ^JMarìto § 
Quantunque conceputa d torto Hhabbia , 
ISlon ne [ente minor doglia di lei* 

Etyfra sèydi continuo il penfter uolta. 

Se por potejfe à tante angofciefine. 

E ty fenon ch'egli temey che cercando 
D’ eflinguereil fofpetto d HipoUpfOy 
Con la prefenxa fua l ag^andìrebbe, 

£ gli flejfo uemto faria d quejia 
Donna'cortefefolper confolarla. 
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Et moflrarle l'ambafcia,ch*egli ferite , 

Ter la doglia) end* è afflitta . Ma mlendo 
' ; TuVyper quel miglior niodoycheglì fi Ojfre, 
Inditto darle del difir)CÌ3 egli batte 
Di trarla fuor di queflograue affanno, 

Vbà fcrittaquefia lettra,edme Sbadata i 
Che gliiele porti,& le promette foSìo 
Se la Fortuna il fuo diftr feconda, . T • • > 

D/ leuarie il dal or, c bora le preme, - 

Et dar tal teflmon d* animo grato r , v 
^l fuo Marito, che non pur gelojo 

rimarrà,ma l'hauerà più cara, . ' 
Ch*egliunqualafthaueffe,& coftfia, 

Sen^ alcun duhhio,lo ueggo vjcirdi cafa 
La Donna fua,non farà Jenon bene, 

Cb à coflei dia la lettra,& ch*io mia^enga 
N on pur di entrare in cafa, ma di gire 
Treffo a la porta, ac cioche sHipolipfo . . , , o 

In cafa fojfe,ò iter fopragiungefle, 

'Llpn fi deffe à penfar cofafmisìra. : ; v ' 

Che par che la contraria forte uoglia > » 

In cafl talifper accrefeer pena 

chi è in dolorej fare auenir quello, , . \ 
Che cerca dì fuggir con ogni ingegno, ■' ^ ,y- 

Chi confolare afflìtta anima tenta. 

Ma ueggo che dà sè uicn ragionando ^ 

QueHa Donna uo* fi ar qmuiin disparte, 

T erudir ciò, eh* ella, faldella , forfè 


Voccafion de le parole fue , ; a 

Hauer potrei, di far /* officio mìo» . ; : ; . ; 

SCENA seconda: 

JDonna di Semne, Paggio di Angoriflo# 

Don. T Evata Io mi fon fuori di cafa^ 

Ter la pietàyche mi è nata ne I alma. 
Da la crudele angofcia,chepatìfc e, 

^t^Iia Donna infelice, gli occhi fuoi 
Duo fonti fon di amaro pianto ,eil petto 
£ un albergo profondo di fojphri. 

Come ha il uano fojpetto d'Hipolipfo . . . 
Kiuolta tutta quella gioia, eh* era t " ’ 

In cafa noflra in doloro fi affanni ) 

Pag. Vè,dalieuecagion,chegraue doglia^ 

Don. Or quindi i veggo manìfeflamente, * 
che nongioua uvrtù punto, ò boutade 
Quando Fortuna ci vuol dare ajjdlto, . ? . 
Vè,come ella uenir già fece àl{eba 
^ueflo ^gnorifloyper porre in Jcompìglio 
La gran tranquillità, ch*era fra noii 
Pag. »>égnoriflo anche la potrà ridurre 

^ lo fiato primier,non andrà molto, > 

Don. Totuto non hauriagià trouar meo^ 

Tià acconcio, àriuoltare il grand* amore, 
Ch*Hipolipfo por tana à lafua moglie. 
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Ininqytd’vdìOfCÌJttfnruenhrqueflo 
Huomo nranìèrùydtmphrlo difolpettaf, 

Pag. Dice pur troftpOyquefla Donna il uero . . 

Don; 'i^è ne duci molto, & fe trottar potésfi 
Modoidìporfra quelli duo concordia, ^ 
VsLg»^'Ìi modo S^gnorìflo hà ne le fue mani, . 

S e fauorifce i Juoidifegni il Cielo, ' >' 

Don. T^n è fimalageuol cofa, ch'io.. 

lS(pn mi desfi à tentarla^ queflo effetti , '^1 
Ma,poì chr altro non pofio,i prego Dio, 
r \\\Cr..Che per jua^an bontà, la bontà miri ^ 

Di quefìaben nata alma, & fuor la tragga 
' Con la pelen^fua di tanto affanno, ì 
Pag. ^'Hen uoglio dfferhr.piu d'ifj^edire 

Quel, eh' à iff^hr mi ha dato il Signor mio, ' 
Chelamenti fon quefli^ Don. quei c'hàmeffi 
il tuo Signorne la famiglia noflra, 

Il qual rhà piena di sì grane doglia, 
che non credo piii mai uederla lieta. ' 

Pag. Egli colpa non ui hà,che il pià cortefe : 
7^ il piàJjonefio Signor uide unqua il Sole, 
Et sòjche non auien ciò anche per colpa 
. Di qttefla gentil Donna.Ma Fortuna _ . 

Sà così por, frale mortali cofe, ri 

Il fuo uelen,per dimofirar,che puotè : 
ti II tranquillo turbare,& trasformare 
il bene in male,cìrla letitia in doglia,< 
t ‘ Quando l'è à grado fente tal dolore :i 
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Jl Signor mìOiper (jueflo cafo, ch'egli * 
fi uedrà mai lieto Jufimo d tanta j * 
Chenonueggarìdotta al primo Siato’ > 
xLa: Dorma uoSìray&.fpero che non' molta oC X 
^4^irdyche in gioìamuterà quella 
^ngofciayC^hor tutti ciattrifia,DoTì.fiiJJh:^ì 
Tur Heroyciòyche mi parria dal fondo ' 

De ^inferno falire al paradifo. !’oa 

VsLgy'Cos^fardjfenga alcun falloyO' queSia ; 

Lettra mi ha datUy per la quale auifa 
SemnCych'apprefió è il fin d'àgrù fuo affanno 
' Siate contenta dargliela, & pregarla , 

Che fi acqueti,^ fta certaycheil fuo honore 
Rimarrà, piu che mai chiaro, & lucente, 
’DonS.Hipolìpfofapeffeycheportata 
HaueJJià Serrine lettra d',ydgnorifiOy 
Mi farebbe uenìr la pià dolente 
Donna, che mai lettra portaffe atomo , 

Terh por non mi uoglio à queSio rif :o. 

Pag. La lettra è talyche quando anche tìipolipfa i 
. La uì uedejfe dare à la fua Moglie, 

2\^on pitr non prenderla fojpetto alcuno, 
t^/id forfè diporria quel ch'egli horhaue, 

£t fopra la mia fe ue n'ajficuro, 

Terò potete uoìjerrx^a [effetto 
La lettra dar. Don. Voi che tu mi afficuri 
Et quefi a lettra porta feco cofa. 

Da dar conf ortoin tanto affanno, à Senine , 

V /• 
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logUele porteròjcon lieto core. ' i 
Pag. FeggOyche dal fuo Ke uìene Hipolipfiy 
£t fenon ch'io mi dubito che mi habbh 
ScortOymi uotgerei per quefla §ìraday 
t - - Ter ìfchifarloyMa s'egli mi hà uiHo, 
lEtueggaych'iolo fc an fi aporia ìndur fi < 

^ uiamaggìor folletto imagmando ' ' 

> CH à quel che mal fin qui fojjiuenutOy 
ch'odi picciola cofa dà foretto - 

chi hà di gelofia la mente piena. - 
, . . . ■ ' Fingerò adunque di non hauer mftoy \ \l 

FtypaJfoypaJfoyandròyCome s'ioandajji y 
. Come folemo dir^fopra penfiero. ^ 

SCENA TER Z A, i 

Hipolipfo, Paggio d*Agnorifto‘. 

f’ 

E * rimafo il mio Re tutto fojpefoy 

Tofcia c'hà bitefoychenon hà accettata 
Il Re contrariojcome egli credeuuy 
La fua disfidai^ fi è dato à penfare. 

Che ciò auenuto fia, perch'egli ueiga,' 

Che il peggio Jjaurkys'egli uenijfefeco 
far giomatajEt gli é crefciuto tanto 
jirdkych'egH fi penfa di hauer quafi 
Vinta la guerra^ò gtouanile etadcy 
Qi^to pocofi Hendeiltuouedere^ ■ 

Quanto 
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Quanto telpeffoda teflejja inganni i 
\ ucde .AÌkatiOi che quel faggio uecchìp^] 

ìTeinpò atto appetta à dargli adatto tale, 

Cf} affatto-, affatto il faccia gire al fondo, 
Glihò detto il parer mio, faccia egli que ilo, 
C^?e meglio gli parrà. Ma chi è cofiiù 
che di qua mene f* effere egli pare \ . 

dritto lueggojl V aggio d'^gnoriflo. 

Vuoi faper per qual cagione fia ; ' 

Eg}i in quefia contrada da queffhora. 

Hip. Onde uiem^oué nai^?a.^,vengo dì Tiai^, 

, Et uado al Signor mìo. Hi [),chefà quel reo 
QueWmgrafhuom,quelmancatordìfede, 

Di cui non ùede il più maluaggio il Sole i 
Vz^^ Hauete tffrto à uoler dare infamia 
^l più gentile, al più grato, & cortefe 
. . ^nmo,chemaifuffe,&ffiù fedele. 

Il qual diftra fol dì,& notte,& brama, 
che qualche bella occafión gli s' o ffrir,- 
ì.\ poterui moflrar, quanto egli ui ami, 

Et in effetto il conofeiate grato , 

De la gran cortejia,che uoigli ufafle, 
Quandoiltoglìefledalacnidelmano ■. 

Di chi l'hauea quafi condotto à morte, 

1 £ ilfacefie curar, come fratello, 

\ Bpflanofcmpre benefici tali 

'ìlei cor di quei, che riceputì gli hanno.. 

Come in marmo dmjfimo, fico! piti 
tv Hip.1» 


Hip. 
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InmatmómrnanelafabbìaìBejfa^ 

Scrijfe i^^òriflo il beneficio, c*hebbe ' 
^llhor da me, che gli f [ ruaila mta. 

Ma come il folfi allhor, come hor detto haU 
Va la morte ,che già mina gli era. 

Così ■penfàleuargli quella lina, ' . - . 
che gli dii àllhor,che in preda era a la morte, 
EtyConla jpada in man , moflrar palefe 
Vi chegafligofia degno colui. 

Che , con ingratitudine, compenfa : 

I benefici riceuuti , Pag, s*huomo . . ^ ■ 

Viffegiamai da tal uitio lontano , 

Fijjo ui è il mio Signor , perch'egli fempre 
Cercò di compcnfare i benefici 
Riceuutì da lui, con uh maggiori. 

Et tale Ìsò,che il trouerete udì , 

Non punto ingrato .Hip. Digli fe tu rami. 
Che fi guardi da me , che anch'io da lui 
Mi guarderò, ma, fe mi uerrà in taglio 
Vi dargli uguale ilgmJerdonc a t opre. 

Non ne perderò punto . Pag. Signor, ^ero, 
che il tempo uì farà ueder sì aperto 
il cor, ch'egli ha idi mai fempre giouarui , 
Cheuóiyuoìfleffoal fin riprenderete 
vi tener così ftrana opinione . / 

Vi chi a uo^o utile ijporria la uita, , 

, Or non moltiplkarpiu in ciance, ch'io ^ 
’CÒnofcertifaròfetu.miatti'^^ 

^rrenopìa. c Che 
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che meglio ti faria j chefojft nato 
MutdoyOr nanne , & fa ch’io non ti uegga 
Tià per qtieHa contrada . Pag. è dura cofa 
.. ^Jipoterperfuadere a mente irata i 

Qi^el , eh' è contrario a la cagione, on<£egli 
Hà^onceputaTtra, quanto hò cerco 
; •piùfaruedereadHipolipfoilcore 
Del Signor miOf per mitigar lo sdegno. 

Che conceputo egli hà contra ragione , 

Tanto Chò accefo più , ma auerrà tempo , 
ch’egli da séyconofcerdt che inganno 
oli hà fatta opinion uanai& fallace* 

SCENA Q V A R T A, 

Scmncfola, 

* r • 

E Chi è ben uer quel, che dicono i Saggi , 

Che no dà a gran jferan%a huom mifer fede* 
^perche fperan^ay a chi uiue in affanno , . 
jiltro non é,che fogno (f huom che uegghi. 

Se forfè nifi appiglia affannata alma* 

•q^t io farei hor tal,s’io mi appigliaci 
^ la Jperan^, cha cerco di darmi 
^^orìflogentìlyconlafualettra, 

^ la qual mi promette Holer fare 
yederysì chiaramente i al mio marito 
la mia ìn me t n^a , che mi haurà pià cara, 

ch’egli ] 


i 


. ^ ^ O. 5)Sf 

, Ch*e^ì mi hauejje mali & che mi allegri , 

Terchefarò la pià contenta donna. 

Che fi trouaffe mai congiunta ad humo. 

Et che punto non dubiti,ch*é in lui 

:Totermanifeflarfichiaroiluero, 

Chefe ne rimarria fen']^ foretto 
Bipolipfo,eUmìohonor più chemaì chiaro. 
Le parole fon buone, fe parole 

\ Effer potè fier fatti. Ma uedere 
*H9nsòmodo,neuia,comefi poffa 
Efequir quel ch^egli promette temo. 

Che scegli fi umia porre a tentare 

Qualche tùa4i acquetare il mio Marito , 

Tiù non tinfiammi ad ira , ^ yja maggiore 
S ometto fion gli ponga ne là niente , 

Ch'egli pcnferàfubito, che fiata 

Io queUa fiajche t habbia a far ciò mofio, 
Ch'io sòych'Un'huomo fojpettofoal peggio. 
Tira cioych egli uede^eÌT ciòcche intende. 

Et giudicoyche il meglio, ch'efier pofid;> 
in quejia miafciagur a, è ch'ei fiia queto , 
Etlafciìnmano me de la Fortuna , • 

Che dijfonga di me come le piace, - ‘ , 

Che con quanto potrà farmidimaley :- 
Tipn mi potrà mai far peggio di quello^ 

Che nu fatta agnorifloyfetentajfe - : 

Di uoletycolfuo me'g^, liberare ■ ' , 

- Dal folletto HipobpfOich*egli ha prefc. 
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Tey cagione . Terchesò che il nero, 

(Hauendo egli il penfier,cha dy^gnoriSìoJ 
JS empire gli pareria meni^ogna ejprejf(t ,. 

S CVE N A Q V I N T A* 

V AftatioRe, AlcimoGenerale, 
Neanifco., 

-\jr l è parfo molto Jirano,che II J{e Orgito^ 
jS^Che con fi poficnte hofle fi rìtroua 
'Klj ia campagna, non babbia accettata 
La mia disfida a la giornata , a 1 c. £' faggiiQ 
II I{e nemico. Sire y&fihdpenfato 
Quelyche penfato anche vi haureHe toì. 

Se sfidato ei vi haueffeyVerche credo . 

: Ch'egli fi creda, chdy (e gran vantaggio 
Jgonfojjedala parte uo§ìray mai 
l^on Vhaurejie fidatOy & per ciò voglia 
Confiderare a cbe riufcir pojfa. 

Scegli faccctteràyqueHa disfida , 

Nea. Et io mi credo,Sir,c hauendo viflo 
■ Il vofiro ardire impaurito ei fila. 

Et non habbia per lìq quello accettato , 

Che , s'egìi fojje di animo gagliardo , 
*J)eueua offrire a voi , cofa che face , 

Chio creda , che fe voi gli da te affalto. 
Mentre è in queko timor , fiate per. porlo 

In 
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In rottati liheram da l*affedìo» 

Mentre il nimico teme, opra è dthuom faggio, 
pórre indugio ad ajf olirlo ardito . 

Ale. Qtwilofar fempre è ben , perche il timore 
yniniernò nemico, che combatte . ' 

%Arìmo vile , & dona la uit torio 
xAl coraggiofo , Ma crecCió, ch'Orgito 
T>(on perche tema , ma perche conofee 
Come accorto, ch'egli è,come prudente , 
Charme bìfogno quefie ^andi imprefe 
Vimaturodifcorfoy &dìconftglìo, 

Trima chelhuom fi ponga ad ejfeguìrle , 

, Et che troppa prefie^x^ ^ cieca. 

Et haue dopo fe la penitenza. 

T>{gn uoglia dar fi a far giorno ta , s'egli 
T^on ui uede uant aggio , & fiuure%xp> 

Vi poterne jperare alta uittoria. 

Et ciò. Sir , anche a uoi puote mofirare, 
che porfi ad ufar l'arme ,fen'^a quella 
Confideration, che fi conuiene 
( Mi sforma amore a dirui il parer mio 
Va fedel feruo & prego che ui piaccia 
Tal , quale egli è accettarloM buona partej 
Ét porfi a rifehio di riceuer dormo , 

Et que fio fa, come anche dìjfi dianT^, 
che non mi par uofiro utile , che uoi 
Vi appigliate al parer di Neanìfeo, 
Teréhédeuete creder, che feOrgito 
f 3 ìtben 


I 
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£' ben da tira Jlimolato a fare 
Cnetra con ydi , la regge con H fenno . 
Etnonlafcìa che sdegno lo trajporth 
Oltra ciò , tale è lefiercito fupx 


Ch^effer può ogni foldato capitano , 

Si che-Mpoi che vi ha rijpoflo, ch'egli , 
Quandofiarifolutoalagiomatif, 

Lo ui farà fapCTy io crederei, 
che via pili ficur fuffe f nettare 
La fua rifpoHa,chc correr repente» . j 

Come mol '^eamf :o,ad, ajf dirlo, . : 

Et vi deuete creder, che s è nero. 

Che la disfida gli habbiamejjo m, capo 
Sojpetto deuno, tutto in apparecchio 

Iltrouerete,eSrneporiaaueiùre 

Il contrario di qHel,che T^earùfeo, \ ' 
si perfuade • Nca. Et io iti dico, Stro, 

Che fe uì datea ufar le for^^ uoftre. 

In quefta occafion,chefi apprefenta, 
yi trouerete umfit.pre .Ale. 'ì^pjiijco. 
Tante battaglie bp già paffate, eìr tante 
Cojeho uednf e, & tante ne ho prouate. 

Et pexdite^&. uittorie hò uifie, ch'io 
7s(«o«o huomnonfonoafardifeorfo fopra 
lluenire a battaglia yJ^n dee md 

Se nonuede in difordine la gente. 
T^icayaccorto capitano, ejperto; 
Metterfiit rifcbkty^^ft pM^ 
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Viene a giornatajdé prima ejjhr certe, 
r che ui puote uenir col fuo uantaggto • 

J^on è , "ì^eamfeo , da Guerrier prudente 
Il gire à la tenv^on,fen%a Jperame 
Vtile,e honore, & come effer può queflo, 
Q^ndo aitri uede , eh* effer non pur puotc 
Tarìalnìmico,machefiritroua • 
InferìoreyComehògiàmoflrato, 

In molte parti ììre a menar le mani 
I,^ageuol,NeamfcOimal’ufcìme r, 

Con util, con honore, óuia più duro. 

Che non fi penfa chi nonlhà prouato* 

Nca* Ho conofeiuto molto prima , erbora 
^IcimOiChe uoi fete dì parere > 

Che non fi adoprin tarme , & ragionato 
J^e habifìamo infieme . Ma perche contrario 
T enfierò ha il nojiro pje , perche egli uuole , 
che fi penfa il I{£ Orgito effer uenuto 
^ queHa ìmprefa ne riporti danno 
Con fuo gran feomo ,a\c*& ben quefiofarebbc 
Se poteffe auenir . Ma il pwfi a rifehio , 

7^1 modo, che uoi dite , effer cagione 
T?orìa,che danno a noi uenifle , ^ feomo» 
Etfet ardire giouanilych'è in uoi. 

Vi fa sì ardente, me t età canuta, ' ^ ' 

Et quella etperienxa de la guerra, 
che mi ha vari focceffiya uan tempo» 
Eattìueder , fa ch'io non tenga bene. 
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Che cì dìaino ad ufar 3 fen%a profittai 
Lefor%e nofire. a ft. Tofcia che ti pare 
^lcimo,queHoU meglio 3 per duo giorni 
^Ipetterem fe ci darà rijpofia 
Orgito 3 & , quando, ejji faran pajfatì^ 

Ci rifoluerem pofcìa a quel , che meglio 
Ci parerà , \\c. lo uoglio creder 3 Sire , 
Che3fiaqneflìduogìomÌ3larì]ppiìa 
Haurete rifoluta dal NemicOf 
TerchejCome cìhà detto il yofiro Araldo 3 
*K(el fembiante mojlro huj di hauer dìfire, 

( Benché in parole altro moflrato egli habbìa ) 
*T>ifar battaglia . eìr però debbiamo bora 
attendere a curar la noflra gente » 
^danimarla3a farla flare in punto 3 
^cciò che riportar poffiam uìttorìa ^ 

De la giornata 3 Aiiì.cofi far bifogna3 • 
Facciafii ò non fi faccia la battagliai 
Chenonfideonlafciarflarnighitofi 
jfoldatìiTerche lo flar ne l'otio 
SpeffofaucnhruHiicoraggiofiy 
Etciòfiuìdemanifeflamente ^ ' ' 

Mentre a Capua ^nnibal fi Bette in otto • . 
Che'^fuoi foldatiin tante guerre aue':^ 
Viuenner moUlpiùiChe dorme molli, ’ 
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SCENA SESTA. 


Ne^nifcojfolo, 


N On HaureìmaìpenfatOiCheil Kenojlro 
laf(kta ujcìrfi hauefie da le marà 
Voccaftorijche glihà fi bella offerta 
Lafort€:,d'ireadaffalireOrgito. 

*Prìma ch*egH parlaffe con ^Aldino, 

Io l'hauea ìngutfa à la battaglia accefo, 

• che. l'hora non uedea d'ire, àgiornata^ 

Et quello ardore ha così ra ffreddato . . ; 
^Icimojche C ha fatto uenir gelo, . 

Lafredde^^adeuecchièsìpoffente, . 
che nonni naie ardor di ^ouane^X^, 

S' altrui 5* oppone U fuo uolere al loro^ 

Ma potrebbe auenir, che fi dorrebbe. 

^Batìo di hauer pià creduto à que^o y • 
yecchìo,chomaì fuori è dì quello mondo , 

Et hà lamento fua volta al ripofo , - 

Cì) dC ardir mìo Jo non udì mai còffa, 

- che piu grane mìffoffe ò pià molefia 
J>e la rìffolutìon,ch'^flatìohà fatta, - 
. , T?er. non partirfi dal parer dì ffdlcmo . > 
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atto 

scena settima. 

Aftatio,Alcimo,Scoparcho,Araldodi 
Orgito Ke di Scotia. 

A fi. pER Nmuoler,cheJprouedutamaat 
A IlRenìmicomiaJJalìJfeJììeri 
Mandai Scdparchoyaccioch*egU j^iafle 
T utto quclychefac€j[fe,ò dijponejjt 
Il nemico nel campOjne tardare 
Tuo molto à comparire,^ ecco à punto 
Ch'egìà ritornayhora fapremo quello, 
eh à far cìfìabìfogno,checìapporti^^ 

S coparco, beo. che m manda d I{e di Scotta 
VMraldo fuo.per dar ri^o^ìad uoì 
Deladisfida,chegUhauete fatta. 

Et io uedute ho nel fuo campo in guifa • 

, . Ordinatele cofe,& fi dijpojle 

Le genti tutte,che ueder mi è parfo, - 

Che uenìr toflo uoglia d la battaglia, 

Tiù bella gente, Shr non può uedere 
^Alcuno occhio mortai. Aik.Non fi può adunque 
Tiu altro penfar,che di uenire d l'arme . 
Comchai le genti, in pnnto^^lcìmo^ Alc«in modo 
Hò ad ordine le fquadre,èi Capitani, 
che fe bene ci f offe di mefliero 
Hor,hor dir al conflitto, io Jperarei 

. C^e 
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fSe non cifujfe la Fortuna auerfa) 

FoTyche U nimico ci iìaria col pég^o, 

Sco. Ecco t AraldOySìre, Arz.^lto Signore. 

^Perche mandato battete ad isfidare 
^ la giornata il nofiro Ff pur dian^. 

Egli in rijpofla dke,che gli pare 
Cbeyfem^a por tutta lagente in mifcbia^ 

E ffer deuria fra ambìduo uoi là 
Et che fi rmanejfe perditore 
Per fempreyquel) che rimane fie umto, 

Et che però f e fete di quel core, 

ChkJJer deurefle à fingolar battaglia > 
Eglihoggiuidisfidaiperprouand 
Chauete fatto ingiuflamente dare 
^ la fua Figlia, che gta uifà moglie. 

La morte,che le diede Omofio rio. 

Facendoui faper , che fe pafia hog^, 

Serrxji che uoi ui ref fluiate à queflo. 

Quel farà poi,chegli parrà ìl fuomeglio, 
Aft. Jo uiS chcyper rijpofta al tuo Re dica, 
Che,fedìfirhauràdiuemrmeco 
^Iparagon de Parme,quefla guerra» 
Cb'eglimihàmojfa gitene darà mille 
Occafion, nè fuggirò iomai 
*J>iémoFìrargli,conlafpadammano» 
che fon per fofiener tutto il contrario 
vi quelychVi dke,& mi trotterà tale» 

Chefi potrà fentir ài hauermiuifio» 

Hot 
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Hor uà, ^ pma al tuo l{e queHa rìjpofla I 
^ccìò che Jappìayche noi curo punto, • 

£t che mi rido de le fue minacele, . .c 

.-i 

s e E N A O T T A V A.' 

« 

Alcimo General e, Araldo di Scoria • 

Ale . p Troppo hórribil cofa,& troppo fuori 
^ Delcóflumedetarme,cheduo^egì, 

'' ComecJJifuJferohuominiprìuati, 

V engan,da c orpo à corposa lo fieccato, 
EtnonsòyComealuoflroKeftaparfa 
' "Degìia del gr ado Juo quefia propofia. 

Et che fia indegno ciò d^buomini tali, — 
ri < jl dìmoHrarogià,ne tempi antichi, '■ 

Jl Re di Roma,& chi reggea gli albani, 
Chauendofi d combatter de l’impero 
'Ision uennero à duello i Rje fra loro. 

Et p^ ciò ben mi par,chabbia riJpoH^ v/iv 

llmioRe^cheJé bramadiaxg^uffarfì 
il uoJhroR^e con lui gli uerrd fatto 
T^el medefmo furor de la battaglia. 

Ma, poi che pare al uoflro I{à,che meglio 
Eiaiche due foli uengano à duello, - 

Et non fi sparga tanto fanguehumano. 

Quanto fijhargeria sambidue ì campi 

F snifferò d giornata, non fra meglio. ' 

• Cb* 
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Ch'elegga unojò duOiò tre de la fua gente 
Il \e yofirOie^ il noflro anche altri tanti, 

^ ^ f ch'ejji,tn ucce de l a gente tutta, 

Vengan del pari arrnatì alo {leccato, 

Et la uìttorìa fta da quella parte, ■ 

Che gli altri uincp;à,con Carme in mano f 
Ara. ^Itra commif sionio dal Re mio, 

T^n hò,fenon quella, ch'ejpre{fa ui haggio, 

Terù non sò parlar d'altro partito. 

Ale. ì^on sò anchor'io fe uorrà il Signor mìo, 

Chejquel,ch‘ìo là hòproppjlo hor'habbìa effetto» 
Terche,con;ie da me^^uen'hò parlato, , 

Moffa non n hauend'io parola a lui» 

J^Sl» pia ^dunque meglio,che pria, ch’io m parta. 
Dal Hojìro I{ejntendiate s’eglì vuole ‘ 
il partito accettar, c’hauete offerto. 

Ter che pop a portare anch’io al R^e mìo 
Qualche cqfa di certo,& riportarne 
uqì,del Signor mìo, certa rifpoSla» 

Kìc»»aI Re mìo andrò à parlare, e immantinente, 
Intefo il uoler fuo,mi verrò à udì» 

Ara. Et io uì attenderò» Son così uarì 
I pareri degli huomini,che rado 
Duo ft ritrouan di un uolereiHeffo 
Et come tal uarietd p troua 
Quap in tutta mortali,ellap'uede •. 

' Manife§ìaincolor,c han Signoria, , ? 
Terche,uokndoi’mmoflrar fap^re 
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ATTO 

Viapìà de ^altroycercanofoùente 
Volere aggimgercyòmlerfcemare 
Qualche cofa di quelyche ìt altro ha offerto • 
Et fi appigliano jpeffò anche ài contrario* 
€t io da le ambafciàteyC*hò portate 

Molti anni a tomo del mio da quelle 

che mi hanff effe riffofio gli altri Kegty 
"Per proua ueduto ho quefio effer uero* 

%Ad */iflatio non è piaciuto quelloy 
Chà propoflo il Re mio, fia gran uentura , 
S*al mio Re piacerà quel , chà propoflo 

*AlcimOyquando anche il Juo Rei accetti. 

Il ueggo ritornar. KÌcJparfa cofà 

%Al mìo Re honeSìa quella, che ui ho offerta * 

Et perche,potria najcer differen'j^ 

Fra lor de tarmi, & del numer di quelli^ 

Che deueffer'uernre à quefla mprefa , 

Egli è contento, che il Re uoflro elegga 
Tlel campo fuo duo caualieri,^ due 
^nch'ein*eleggcrà,fra le fue genti, 

" J quai faranno di qùeW armi armati, 

J>*offeja,& da difefa,che ad Orgito "■ 

Tiù pìaceràypur che da Caualiero 
Sian tutte tarmile vfate in guerra, fen^a 
Ideile fophi§lerie,che fi ufano hoggi. 

Con eterno difnor di chi le porta. 

Cercando (^impedire ò mano,ò piede. 

Od occhi a quei, che uengono a contefd. 

Ara. /a 


Q^V ARTO. ^n^ 
Ara. Io porterò al mìo Ke quefla ambafctata » 

£t, quando egli ciò accettijìate certOi 
Che dì kegìtime arme i caualieri, 
Ch*€^ìfidìjporràmandare a quefla 
Impr ejaiarmatì fiati sìicheuedrete 
ch'egli ha limato fempre^che fta fegpa 
Inanimo rii, uenìre à lo fleccato^ 

Con arme, che non sufino à la guerra 
Communemente,firaguerìer d'honore. 

Perche gli hò udito dir molte fiate, 
che gli è àgran marauigìia,che ì Signori,^ 

Che danno campo franco à Caualìerì, 

Si lafcìn fare ìng mia tal,sà gl i occhi, 
che ingiuria face lor,chì,con tali armi, 
Vien.per prona del uero, àio fleccato. . * 

Perche par, cliejp mofìrìn chiaramente, 
che non conofcon quei,che danno il campo» 
Quel, che conuenga à la Caualleria, 

Et che,s un tale innanzi à luì ueniffe^ 
Dafelofcaccìerìa,contaldifnore, 

Che,per fempre,farìa vituperato» 

Kìc» »Atto faria da generofo prence, \ 

Et,fe cosìfaceffer tutti gli altri, .. ' 

Quefla coiìuma ria fi leuerebbe 
Da l'arte militare,& color, ihanna , ^ 

'HS gli sganni fperan%a dì uittorìa, 

J^on correrian fi pronti à le mentite^ . 

Hor andate al KeuoflYo,& riportata 
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■■ B^'foluta rlfpofla. ^ ra.?ò uido,^ quella ^ ' 
^i^oflaponerò^chemlfiadata, 

t * • I 
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. J • » • 

‘'‘TO Mi hò creduto fempre, - ■ ■ 

X che fiano tatuiti •' V 

Bacione yànoimortdiy u 

Iprìncipiy&ifini ' • • < r 
Del corfo de Unita» * ; 

y^ Ch'egli ci hd §}abìlìtay ^ ^ - 

£t ch'eiy con certe tempre, ■ ■■ '• - j 

£t decreti immortalii 
jEt ferma legge tempre, ' , 

' Itrauagliy&lelitìy » * 

che nafeon fra ì confini 
- Di qneflo corfohumano. 

2^ e fuori del préf crino, ‘ ’' 

De U legge infinita 
fermata di fua mano, 

•proceda cofa alcuna^ > 

•fjJ che larià Fortuna, 

Con quantohaue di/petto, * 

jqJ che il fallace móndo y 'V- 

Con quante egli haueinfidie, 

Jiè di altri che ci inuidie, 

farà, che fiainterditto ' . • 

Stato qu€tOy& giocondo, ' 

^ Che 
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che cìdeflìnìGìoue. 
TerchepdoppoiLconflfttq ^ . 

J>el mondai^' de la forte f *• 
fin la giungiamo, oue 
Deon le cel^ifcorte 
Condurleyite no^e* 
a manifèfle proue, ^ A 

V ogliOiChe ciò ut moflre 
Le cofe, che fi fanno 
T utfhora.m quefia corte • 

^Perche tal tetjìe morte, -, 
lfi>,..AChemter4Ùfimo < 
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In ben felice gioia, 
i. \ ,^^tchigelofiaamioia * t 
Conofcerà l*ìnganno, 

Che gliha di van foretto . , -vca .! *i 
T uno ingombrato il peno, \t . , r 

Lt così vgni mfiitia , • ^ 

Siuolterdinletitia, . ■ a*:, 

Etìajpra guerra inpace. - 
Et fi vedrà in effetto . . 

Che mal grado di ria , ^ ^ ^ 

Fortunavopoùychefia - \ 

Qltel che dgranGiom piace.- : 

^ . 11 fine ddtQuarta Atto; 
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ATTO 
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SCENA P .R t M'A *. 

n • V ì 

Araldo di 




0 !» P 6 fltaWérà ^ueramm 
te,^ troppo 

Spéttacot pcr^ tht duo Re , cofi 
grandii^ 

Femjscro a ~ duello a tutta d* 
trafila, 

eio/kano, coflèffàndt 
y al fùccejjo dì un duiUo 
Le for%e por dì duo Re, Ter thè i cafi , 

Che ueggonfi auenir negli fletta ^ , 

Moflran fouente, che non Ual ualore » 

){on ualee^perìenitày non giuflitìa , 
che più fìa da una patte, che da l'altra • 

Et uifla hòjpejf ) la uittorìa ht mano ' 
ji chi da o^un tenuto era per dentei 
perder quel.che umcìtof parea , 
our quesìo uijl’hò,mà mfìo hò ancbora 
colui, che fiera armato al torto , 
der chi aragionprefehauea l'arme. 


Q^YINTO. 
llchemoShra mcertìljìnta la proua 
Del duello,^ tngMfld>& fe il Re mia>f - 
Te^ dimoftrarych*egli a ragion combatte , 

V ewr Uttale ajtaLpròuaid proua.mcerta 
Si appiglia certo-, ma fe. uuol uenirm , 

Ter non porre a perìcol tutto il campo , 

fa, fpcMjenaa;^,jiyu^ 0 T -s'iÀ 

%\r^\y,Fiadiacqì4etaf^\qùèéd^^^ 

Chemagi0M(tiàcmnohmj^^^ 

Dtjfim^m ra^y\ lor querela 
€ofa degna djprimi^^ qualdm?^^^:^ 

V^ljde kfue genti, 

( ComejièmMopmionmpare^' V. 
iìheDtodia aìutqa chi ricette mgitmoiil 
^énxjt alcun dubìioia mttma è noftra*. ? -i A 
Che certo foniche indegnamente mortt:^ 

Hd fatta dare ^ifaplo ad ^Arreuèpia\ 

Io ueggo yAiiatioufck, eoi generale 
\^e ne uoglio irà tcri& palefàre'^^r^ 

La rifolution , t^hàU mio I{e fatta • ' Z 
£t,ben dinoto, prego H Re del Cielo .. r 
Che quindi uehga a k(^fè^ 
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« Afiado Re. AlcimovAraido i 

1 4, .. . di Scotio; tJf ; ■ ' • 'Z ' 
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Afta* T 0 mnsb iaccìttaryma^ 

l.Or^OiChegli habhiimmandatOi A^t*,Cred§ 
' Cìfj^ffendojkaiaekuhndcìmnct^^^ 
che Tfew dì cortefiagii hàueteoffei^i • i. 
Conofceràilvantag^i^prùntametfte 
Vaceetterà.Fedèu^chcilfuo^MdóX 
^ noi ntomaiti laiijpofta pcréa^ 

Horafaprem ciòyche il jkoÌKehà ctìnchìufol 
Ara. mdecettatd haU Remò quella propojiit, 

0)'à nome de la uóftra/MaeBade, - ^ 
èiVfeee^Alcmo , fole è dijferente^i ^ i v 
Ch*ouc udì uoleuatCyChe fra due ; ' * - -1 
PofleMdueUoye^uì aggiunge Hter^, 

Sì cÌKuenglnno tre coti tre ala pugna .1 
Terchein ciò mole fegmtarh^empioi. 

' ^ che fino HofiUia^^àfi mde a Roma.} .■ 

Ettrey&trefiano, Ara. Tofeìa che concordi 
In queflo fet€y refia che fappiate , 

Voi che de tarme egli bada uoitelenOt 
' Che deliberato ha,cheiCaualkri 
\ • - Se ne uenghino armati a la battaglia , 

Conia fi^aiConla^3^i& col pupialty 
-H ^ : : A Cuarmti 
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Ctfarmtim quella giàfa, che ‘ 

queSlafcrterf dme. Et uì affici^ ,> 

Chcy fe ì guerrieri fuei fiati perditori , 

^nch'egà perditor uortà chiamarfi • 

Iti da [opra ciò la fede fiuii ^ 1 ^ 

lEt co fi impofie mi haych* anchrio da uoì ^ 

Tàgli la fede , aH. Et la fe ti dò anch'io f 
Di uoler rimanermi uincitore, 

' Se fianuittorìofi imiti guerrieri y‘ ^ 

Ei perditor , sauien forfè il contrario f 
Ara. Hor mettete le cofe uofire in puntOy 
Terch'eglirfra tre borei Caulieri , 

Cui dato fia de la battaglia il pefo , 

Haurd qui a la company a ft. ^*i mieìanchWA 
Vi faran mecoy & im m farà indu^* 
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SCENA TERZA., 

% , 

Aftatìo,Alcimo/ a 


Aft. T Y Or c'habbìatnoriJpoSiarifduta 

Jrl Da Orgit 0 i& con quali arme fot p debba 
; Fra inoftriye'ifuoiqueflo duello, nU , 

chi elegg^emoy per la parte noflra, 
cui fi pojfa commetter quello fatto, 
eh' è di tanta importanza ì aìc. Se ui pare (sij 
Ch'atto io fia a ciò, mi m offro» Aft. %4nchor chO; 
^cimo/diffoncrae •itummoltìanitt , 

P S m 
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Kio feàf^^b/4 cert-.. . . 

Teròatte«épurtA,cJr^c^^^ .. 

^^^S’^Tetaàattìa'tdr^- 
«iuorV»*- ■ ' 

Btchamrn^i^ep^/^ 

T‘dibuoniieruo,&l’fp^V"‘2 

furm, che feco ha ' ^ iiA 

»ft Vfìn«jf»5»l»p«W,<P»*P“"S“ ^ . 

-^ .Vi ’W 

Se 

*■- ir. • •• ^ 

ro^^* • t; 
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^.r^efieljiiìngmj^ch'ottmm . 

m 

^ mprefa, aIc.. w JaramQ ^.U) • 

Aft» Mi chifiaiter'^ ^ Alf • è4iP^nf(irf^^ 
Aft. Britrìamoin Wtfyio l 4 jcierQlq.x^a 

te4i queik^ Mo ni ufprò ìQ mtq, ‘ 
Vdigen'^ifyjepotìrdttal^fi , . 

Se efperkn^ikarniieyfe prud^p^ ^ ^ 
Dar la uittoria in fimli con^if ^' , ^ 

B^tonwrmtàttmoftl 
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■ Agnorifto» PagS'P» 

* ■ ^ * 

Ang. T) Ojm c'hò mie^f'harmfiafuìtì ^ 

Jr \AÙàtiOieOrgitOy(bene Caudi^ 
Blettì(U.mafar.Ui^pedal\(^^ 

Tìgim la jomma di tutta la guerra^ 
lo HO che uadia riProu^re »AfiatÌQy .. 

' Toi c'hauefli datuì grata acco^ierr^a > 
^andoìncorte t\MÌdfi& che gli dkht, 
che quella fede, con la qual toil feruo , 

V i/^iflrmgPiinquffio^c^^^^ 
Jiìm^queHodiiìkyqm ^ 

Che nonuplo hpuolutodiìmoH ^^^ . . 

' Spendicr.thàme,^^^ 

. sVv. , ■fif 4 


Q^V I N T O. J:rr 
X jL la PùTtuna ria di hauermi mejfa 
Nc/ gran trauaglìo^n euim mife, pei 
c/y entrò di me fojpetto al mio Marito, 
edyà djfiurbato cìòiCÌf era di lieto 
Pra lui,& me,fenxa ch'io il uedejjl bora 
^ndare à rifebio de la morte Jf)aiiendo 
jld ne a lo fleccato à tutta oltram(a. 

Come intef } ho tefiè, che dette andare. 

Egli mi pare una gran cofa quefldj ^ • 

Che de gli err or yche fanno i ì{eyi S ignori^ 

1 lorfudditti poi n'habbìan la pena, ^ ' 
Doluto infino ad hor non mi è batter uiflo 

In guèrra il mio Marito^ à là difeja 

Deifuo Re.Ma hor non mi può non dolere , 
ch'egli effe? quegli debba, che fi pojpt 
Con gli altri due^per faluar tutti gli a Itri , 
Quafi à certo perieoi de la uita, 

Ma,poi che cofi porta lamia forte, " 

Te prego DiOiCheumcttor ritorni. 

Et ^ facci dapmìmmfeflà 
ta fede mia,chefinehahhian le ncne >' 

Eà mi goda con Uà de la uittoria. 
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S C E N A ,5 ESTÀ. 


Paggio d’Agnoriftoi Agnoriftp»', 
Tafeiarco. 



Hi creder porla maliche dopò tanti 


^ Trauaglì*& tanti ajfanm , U mio Sitare, 
In un momento, angi in un girar d' occhio » 
Totejfe U duci mltareìn dlegre'KB^^ ' 

La protàderei^a eterna neramente . 

^ Sa modi rìtrouare al bene altrui, ' 

. che capir non gli può mente mortale. 

Veggo ^Agnorifio,^ Ta^fiarco ufiire, 

Sò ch'io gU arrecherò grata nouelta . 
Cr.atifsimo ad ^flatio^ fiato hauerui “> 
Veduto di tal cor.Ma ad Hipoliplo, 
che prefente era d l'ambafciata,è fiato 
jdoleHo fopra modOiChe con luì . : 

(Vero ch'uno è degli trédetti d quefio . 
^bbattimentoji accompagnato (fate, ' 

Et mancato non i di dirui cantra 

Tutto quel/huom può dir cantra U nemico» 

Ter torgli pre^,& porlo in me [credenza » 

A gnXhe flran furor turba à cofità U mentei 
Pag. E'alfinedettoycheinriemeconuoì» 

Cui brama troTyConle fue maniyil core. 

Non uerrà mai a cofi fatta imprefa. 
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Q V I N 1 
. ^ Ì4 qual conuauuol non è pmto, 

ChemftemtjUadanduonmict talt _ 

Agn.S‘ÌB^«««<« bm,ch'ìonmgl\fm 
^ ciWa «o« altro, che mftrargh, infette, 

QHantoiofanùdicm'e.Pug.tCapit^ 

Jconfi^chiamarfè,a^^«tc»<h '• , 

1/ Rf,e j p4JYri/or//<row 
j4aUCeneraie^tcinlafuaeloqueti%4t 
l'opimon coatria-ie rifiutando, _ 

M^atohdai Rela fede, ed ualoruoSìto, 

In gmfa tal,c'hà racchetato 

Hatcer diumiitt^littraquella proMi 

^ Hauerpork,rna^feddnw^t^ - 

Vta.£t,peru(der far ftar cheto Hfc^pf^ ; 

^ Tromeffoeglihd,felauittortaènoflr4, ■ - 

. Camera d)efta,perloualori - 

yofr^&deghaltr’tfmdttoCaualìeth- 

D’ejfer contento, eh' egli à 
Tàchiami,& dargU cathpo a tanta oltranxa. 
Et rimafo è dì do lieto, j& contento . 

• AeaSen%abattagliaUfarirrni4me 

® . ria più contento, dhornanèrtmafo. 

Pae. Etconchiufo è,che noi conTjeantJco, 

EtHipdipfo contro gli auerfan _ 

-, „ reu’andiatealdueUo^amirtti- : 
Come ammette iFameggta coni 
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Terche (m l^,Az3^a,& conia fpada mUii 

Et col pugnai, fi, dee far la battagliai ^ 

Et utpuò efier. ciò grato perche chiufo .. .- ?/ 

' 'Ve ne flarete, fiotto C elmo, come . 

Stato vafiino ad horfiete ficonoficìuto» 

Ag n.Ppi eh* a termine tal fono condotte . ; 

Le cofie,fol ui auan']^a,Tafisiarcho, ■ - 

Che^con toflo , che tu uederai 

Chefiamo auanti al Re tutti e tre armati^ 

prima eh* altro fiucceda,ti apprefienti . 

^d,^siatìo^con molta rìuerenT^y 

Et che gii dichi quel,ch*io ti hògia impojie $ 

Intorno al fargli rihauer la Moglie. 

Taf. Io non mancherò ptmtoana dubbiofio ' . ; A 

il cor mi Uà di farsi alta prof erta, ' \ 

Intorno àcofa che mpojfMparmty ' 

hnposfibil quanto più ejfer puote , 

T^n mancar tù di dir quelyckìo ti hò dettò ì 

Et l^fiiami finir poi tutto il refio y 

Che ne uedrai marauigliofo effetto. 

r • facendo quelyche impofto ti hò,chefaccu 

■ • 

S G E N A S E T T I M A. 
Alcimofblo. . 

t 

» 

N on Afi haurel mai penfato,che il Re nofiro 
^ la disfiday cheglifèl*^ra Ido , . 

Del 
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Q VINTO. 7iis 
Del Tiedl^cotUdiuenìràrame v . 

Da folb,dfól,cm lui ne lo HeccatOi , . 
Vhaue0iCome.fécCiYÌfiHtata. 
rndm^i midttbttai, \ch\effcndo uecfhto ; 
OrgttQ^^^^e^mioCìouan€^& fortep \ 
j^navcettafie-la ‘proferta^mguifa. .. j 
Che il uedejfsi con lui con tarme in mano. 

JEt mi fektì àggliacòarcil còr nel petto. 

S apendo jCÌ) egli fi ap piglìaiia al tortOy 
Et che interna nhnicAhauria la fua 
Confcien%a,che piu guerra gli farebbe , 
che non farebbe d^e rùmìco armatoli 
\Chrìè troppa dura xoja il por fi à vifclM 
Di guerra far^ conia giuflitìa eterna. : 

E' gratta hò al Ckloychefi filaridòtta . 
Lacofa à queflo punto, thè temuto^ aì 
che feyper mala forte ritornane - . . v 
A' sfidarlo dinuouo, non teneffe • ' 

loìnuitoitantoikimimalcom 
Dì non effer eon liti gjito al duello ^ 

Sì tofioiChkgUJ la terrtpn chìamoUer^x 
£' anchor- che queftaelettionc porti > 
Moltiy&grauì peritoli con lei,; . ^ \ 

£' pur mmmalyche ucnghino à tettile 
Cosiortche ui uenijTeil ^e medefinol<^ \ 

Et pof(ÌA cl%€gb hà data A me la cura 
Ddteritpialcm trouarnonhòfaput^ 
IfiàtC^gnoriSìoA quefiaìmprefq acconcio. 
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HoTypol che fono m appaivccbi tutti 
Tre i Camìierì il l\e lor yùU^pcorlarc.. . 

Et animo far lorojonde per ^ ^ 

yadòyperche non fi tr apponga mdu^o»^ 
Venuto yche fila Or gito à la, campagna ^ 

Co fiwigujaieri^ que^aimprefa eletti:. 

..SCENA ottava- 

Tifsiarcofoda-i V 

t, . . • ■ • 

F k A quante cofeimpqjfibUi fono, 

Tià d'ogni altra ònp^ibile CyChe fhuomo 
Tonfi dar uka à chi figìace morto, 
tiàgìà tre anni, che toljè la tuta 
OìnofiioM\4rren'opiaye deonoin polut 
Hofejfer rifoluti i nerm,& fojfa. 

Et uude il Capitan mio ,cH al B^e dica 
Ch'io gliele uo dar mtta i& pur non ueggo 
Come quenoìmpoffibU'farfipofpii 
Ter ma hùmanaypofsibil.Tur mi èfor\a, 

S'io uogbo rimaner ne la fua grdùa, 

E il grado rattencrich' appo luitengo , . 

■ DÌ fopra^ar à cento huomnì armati, 

Ch*ad uéHatioìo faccia quefia offerta. 

La qual, nel uerfe rìufcifie rana, 
tomemi par,ch' ella riufchr debba, \ 
lo apprefio lui mi rimarrei bugiartb^. 

Et 
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Étrììeuarne potrei dannOi& fcomo^ 

Mi fè queffo penfier ftar si foFpefo, 

. che à tentar cofa tal non mi sò porre. 

- poi confiderando,qiianto accorto ' 

Siati Capitanyquantofuo poco honore 
^ S arebbeyf armi dir queflamen^^^ay 
{Che al fin for%a fdria,èh*dl He dióejflj ^ 

Che gli mi hauejje égli ciò fatto dire / 

Mi fa uoltar la mente ad ubidirloy ' 

’^on perch'io flimi, eh* egli pojf a mai - 
Fargli uiua ueder la Moglie morta, 
t Maperche^framefìej]'x),ì*yèpenfafido, 

' Che fatto fittion tale églitt fionda ' 
talché gran cófayper indurre à pace 
{^efìidt4o Re yche fon con l'arme in fÈano, 

'Ft queflo fàych'io mi rifcluo à dare 
* ^^^liChunqua non dàreusionon penfasfiy 
CÌrufeìr quindi petrìa pace tranquiUa, • 

Che sòyche rm porti t apportar menzogne 
Ilei* orecchie dei Re, che tmpcrtin tanto. 

* * ^ * 
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AuatìojHipoIipfpj Araldo di Scotia , Taf» 
y; (ì^rcho. Araldo d’Hiheraia.. 


Afla. 
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N on Mancate di far quanfio ut ho mpofiof 
Mentre ch'io parlo dquefli CauaìM* 




Cdu^ieri.iosòc^ 

che ricordo io ià dia de gli auantaggi 
Cb’vfarfideonnehneccatOipure, 

,Ter non mancare à quel ckf mi conuiene > 

' fra tutto quelych'À raccordar m hat^h 
yiuoglìo dir ycbe nel menar le mam, ; 

«i affrettiate ye habbiate tocclm attento 
ÌA' nontrarcdpOychenonuada piena^ 

?, Ter che non m fianchiate fuor di tempo • 

^ ' Et perche non comprendingli auerfari» 
y Ch'offcrueran ciòycheda uoi fa fatto, 
jiaL cdpiruoJkOiCmeufiatetarmi.y,^ 

' Et fifac cin più accortii& uìa pià deiii 
Et nel ferirei& ne l'ufar difefa, 

Stateui tuttìtid parare ì colpi, 

t>e gli auerfariysà 'Pantiuedercy 

che fi feopra il nemico, in qualche modo, 

onde poniate à certo luogo i cdpi. 

Etyfopra ogn*altra cofa,fliaui à mente 
*jSi non lafciar girarui sì,che il fde 

Vi 
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Fi àia. negli occhi, onde perdiate il lwp£ 

0^ che gliiisherghì, da. fUoi raggi toccbk, 

Ki abhagfitt sì,chenonveggiat€iCom€» 

0' ver ferire, ò riparar p^ate, \ .. - 

,€h*àfarm perder baUeria fol qucHa . . 

Et sò,che /fi così vi reggerete, j; i . \ 

*»y er ejfer voì effereìtatimoltQ h ■ : : o ", 

In queSìa^ forte et arme, & pér, hau 0 rCj 
iAlcunìcolpirìferuatì,inbretie,‘,r i 

dì auerfari da mi fiano atterrati^' >xv« ^ 

Hipivf sire, io parlerò per mùgli altrh^K . ^ \ : 

Siate fieMro,§he porremo menter . r, 

xÀ! tutto quelyWd farui immote^ ' ^ 

xAtto ci parerà, con molta cura . v’. ^ 

Atti ^higeneroficóri,eP^iomMfempi?e 
^lualor uolìro mi terrò obligato, 
E^dameguiderdontalehaùerete v: ^ 

Di quefla affèttion, di queflo ardire^ \ x 
. Ch*olrathonor,ch*eJfer uifàrd eterm, 

Vi rimarrete del trauaglìo paghi . 

Ecco che vien l'araldo del TS(pnicù ' 
b\\vi *A chiamarci a la pugna . A vo, il mio l^edice, 
4 / che quando tempo vi parrà di porre, 

I Caualieriala campagna, anch'egli^ 

, 'Vi porrà i fuoi ,. Va, ^ digli purché vega. 

Quando gli par, che noi faremo m punto , 

:• ^d ognifm piacere, TsiCsi. Inuìtto Sire, 

Tria chefeguala pu^a , apparecchiata, 

^rrenopia.^ .. I Era 
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• Frd^iiiiHUaiidìerU&gUauerfarh ■ 
Tregóui,€heTfi piaccia di vdir cofa,' 

Che importà fnolto a- la falute ridirà » 

£ ala conferuation di tutto il Ke^oi • 

DÌ Ciò che vuoi . Tàfsi. Io sò che queSia guerra^ 
£t C apparecchio di quella duello - 

Son nati > perche il Bje di Scoria , & voi 
Creduto hauete^che Unenopia figlia 
Del Ke nemico, & a voi moglie , rnoru 
Fuffè Sìata da Omojio,& perche auijò 
nò hauUto ch'ella è vina . Aft. Come viudi 
Mi difie Omofio che thauea ^ccifa, 
y 2 l(Ì^I^idijfeUfalf 0 yperche quando vé • 
^ncor.vorrete lei * per quella fida 
£ amàreuole moghe, ch'ella riera , i ì A 

Et fempre ri fard, fin ch'eUa viua , 

Mi è data ìnHntm i che verrà a uoi . 

Et tutta fi porrà in arbitrio ugflro . 

Aft. ItnpofiibU mi par quel,che mi hai detto,. 

Ma, quando Pur cosi in effetto fofje, 

Efier tu mi farcii il più contento 
nuomo chefofle mai . Tafsi. Sire io mi offre^ 
jC quello far\& s'ìo noi faccioàovogUo , 

Che pigliate di me quella vendetta, 

' Che pigliar dee gran I{e , di chi hnganna « 

Se quefiomencheyerritrouerete. 

Ma perche parmi , che non meno tocchi 
‘ Il faper quefto a Coltro l^e,cbe a uùiy 
j ^ . ... • Fuidt 
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Q V I N T O. xjt 
Vude ihi apprejentaf fi offire ^rrenopia , 
che fiate ambiduo ìnfiertié , & cUìo ragioni 
Anch'io con ambì , àr. ^h*io pigli partito 
Di offrirla ad ambi, in un medefino punto , 

< ' Toicheuihaurò parlato, perch’ei dice , 
Dìnonthauerlontanay& ecco Orbito • 
eh* è venuto in campagna, ageuolfia 
' Che fi riduca a ragionar conuou : . 

Ad Va tu a lui toftO)& digli , che venuUr 
E' un CaUaliero,che mf'à fa pere , 

Che,pria che i Caualier uenghino a pugna , 
Ch'eletti hdbbìamo ci hà da ragionate 
Di cofa im por tanti (Jima agli flati ^ . 

E* ale Ulte d' entrambi , ma che ère . 

uuol cofa u€)'una,fenon fiamo. 

^mbi infieme a ubidirlo. Et to, per queflo 
Prego fua mae^ìà , cioè non fi sdegni 
Che r afcoltiamp infieme ^ che nel 
Della campagna cipotnm ridurre 
Cammodamente, gjf ch'io gli dò la fede , 
che uì uerrà ficuro , <jr tu da lui 
( Sj^pido fi dijponga a udir uolcrlo ) 

Dar ti farai la fede parimente, . 

Ter la miafiicure^T^ , & noi qui dentro 
. Ti afpetteremper la riflo^a^ Ara i'uado , 
Cip auan'gerìa bene ogm maramgfia. 

Se verofuffe , & fi potreb be dare, 

Chelot boptA dimna quebia. Dqnmi 

I X Serbata 
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" sérhàtahauèjfeàh'falutenofirà* ' - 

•- " • • ■ : • • .. :. 'V ' 

SCENA DECIMA. 

^ c'v -V . ' ^ . O • - 

' Araldo d*Hibernia, Orgi>o,Higt'mono 
' General d*Orgito> 

Aa. Il Lto Si^oryfm manda a uo* il I{e mio, 

J\ Ver che fap piatele' bora è a lui yenuUA 
Vn cdualieroy H qual dice di hauere 
* S ragionar ad ambidue dì coje 

irègnìimportantìffimeye a la uita , 
Tria\che fegua il duello apparecchiato. 

Et però , prgga la mae ftà uojìra , 
che degni e^er contenta di a [colf orlo 
Con e fio lui . però eh* egli non vuol e 
t T^è a ^ unytiè a t altro dir coja uéruna , 

^ S*egli ìiiftemenon parla ad ambidue , 

Et però yejjendo (tìmportan^ tale- 
' Lacofa c*hàdadìr cofiuiyfia beney 
Che yt piaccia ridurui qui , nel 
\ j>e la campagna, oue egli ulafficura , 

Su la fede, che ui verrà ahWegliy 
Turche Cajficuriate ancora mi , 

- * • Su lafe uoHra . Org. *Da nimico, come 

^liath mi è, fi deefempre temere , 

( ^/inchora cheglin offra tófebuonej 
Di qualcheinfiéa . AVZ* BÌonfi depor gli odi, 

' 4 . . • - Qifg 


C^^rN;Tp. *33. 
Oii^^ntra rmterefie de la. rlta s- _ : • • ; 

£t4egli Mi.Org. yà quinci m dijparte. 

jfezmone , che parthc^ìorni faccia . 

Importando ciò tanto ^Hcgc. lo mt credo , 
Che non è fe non ben yche ^ afcoltiate, 
jiacendouificurs-ù lafuafede, , . 

,Ì\cofa da prudente , come fete, 

Sapere ancHutil tirar dalfuo nemico^ ^ y 
luogo, e a tempo . ^on ricusò Sapiù, 
lientrebolìàiiaitiKAfricala guerra 
Con *Antùbal, che fà a i Koman fi. trudo^ 
j(idHrfta la campagna a parlar feco, , . 
Dufoloy afilo .Turfiyiparejfi ^ 

DÌ volergli parlare accompagnato > .. . ^ 
ClipotreJlefardìr,ch"eglivemJfi . . , 

fo’i Cuerrierhch'elettiegliha alduelio^ 

Bt col fio Ceneral,& che anche «w , = 

^ *I^lamedefiiagutfiaccom^ ■ 

yi ridurrete, oue egli ni hà propoflo , ^ 

afioltar,con luì, ciò che uuol dire. 

Quel Caudìer, che uìhàda fagliare $ '>■ -, 

•*Pt 4 r che j^en%a arine il ’cauaìier ui uengas 

jqJ sò , per quant'ìpfcerno,quìuedere . ^ 

QuàVhabbiaegfi più qm,che uoì , uantaggio, 

E^0a amatOii^yoi farete armato ^ 

Èt armati, che faranno uofio» . . 

Come àrmatiferan^ueì, chefienfeco » : 

In punto è il uofiro ejfmito non rnéno»^ 
r, . I ’ j ' che 
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m Arto 

che Ufuo pfta,& aia fià potente hofli 
' y'hnuetty ch*eì non haue . Ondefe aIchm 
' }4oummtofateJfen*haìma d peggio • 

- - TeTÒ contìnudo^ che granfennofia > 

eh' accettata da udpa la propoHa, 

Ore. Voi che cositi porr accetteremo. 

chiamai Jér aldo • Hcg. .Ar aldo.Otg. al tuo fi» 
Dirai, che pi^fccoU Generale y 
£t quei tre Caualier ch'eli al Duello 

Ha eletto &cofiuenga alludo detto» '- 

Col Caualier, cÌH ci ha da r alenare» 
llquàlcotiducanondhnenfen'^armey 
^MengOno fern^arme anche i Ipr pagff. 
f ^ cofi toflo che U uedrò uetùre 

Anch'io fimUemente accompapato » , 

jf luì me ne uerrò . at. Cosìdìrogri 
^imndo ui piaccia fìrmgerli la fede (go» 
Cerne eglìauoiCha aflretta . Org. lo gliele ftrin 
jlcòo ch'egli , com'ìo, uengaficuro. 
£jfercofanon può fenon che importi 
Qi^fia,di cui ci ha da parlar coflm, 

'Sefórfe Jtllatìoyconfittìon tale, 
Jgonuokjjècercardmdurmiapace, 
idàys'eglihafecodifegnatoquejlo, . - 

s'inganna molto , peròyCh^’io , più toflo ^ 
Miaijhorrei di perder tuttoil R^o , r > 

Et tdiciariù la Ulta , ch'io uolejfl 
Tionjuederlauendettadelaflgfla, 

eVeglì 
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CfeWi mi hà uccifA , anchoir eh* dia noi mmi % 
Terhauerkuolnto per matita 
Cantra il difef;^nQi & tontra il Holer mìo, 

Ma la pietà patema ha uìnta tira (co 

€h*aUhor miactefe * Heg,7{on^hò perfifeiòc 
. Che mlejf ? percìlt uenire a tftteffo ' 
'Raponamentp . Et, quando m uemjje -, 

E* in t^ùHro arbìtrio dì non afìrdtarìo* 

Et lacùfalafciar nel primo jiato, . , 

Manonmi rimarrò diraccórdarM , 
che ìàa miglior fÌ4 mai Jèmprc la pace, 

D*ogni mttaria , che fi ottenga in guertà^ . : 
Ma uedet'e ch*^fiatiogid fi é tnojfo , 

Et mouer uideuete anchor noi , tale 
Che fiamo così tofiò ai luogo detto. 

Come mjarà anch^ejjo^ org^ andiamo adimqiit 

• ' 

S C È N A y N D E c 1 M A* 


Aliatici ¥a&iarcho> OrgicoiAgnoriilo> 
HipoJipfb* 

E t fi uer fi rìtrma quel c*ha\ dettò, 

Ti uoglio hauer per la più caro amicò, 

C* babbi ne landa corte . TalC così uero 
Sire, farà,tom*ioud dico. AÙ^^miiamo, 
Sìgnòt^qmfio Gmrrìer, mentre era in puntò 
Difnandat queJhCaualieri al campo, 

14 Coi 
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% Co i CàUàììm Uùfkì.mì è wnuté:' ■ ;. •' ') 

^rìtrouar,perlacagìonicheuoi ' 
ydirete da perche cofa » 

Importante mè pàrfa,chePvdtamo/ 

• 'Vhòcfuì condptto^Orgrchegrancofa é auefla,' 
Che ci hai da dir^T 2 l(,So che ui ha mesfiì guerra 
Lamcrìè di Jirrenopia.che figlinola 
Fu à uofir a Maefiade^^ che fà moglie '~ 

\A queHo KOyCredendo neramente 
FtegHy&uoiiCh*ella fi f offe morta. 

Et perche sò, che niua eWè. Org. Tu fogni,' 

Taf. Io.nonfogno^ Sigiar y& mi offroyquando - 

.Amor fra voi debba feguire, ^ pace, ' 

Far che vi fia condotta manz^iy t^o • i 

. Chedambiduequeflomifiaprmeffoy ^ '♦ 

'^^ Etdatamijiafedediojferuarlo. - , v i 
Org. Gran miraeoi Iftn fora,che potesfi 

^Tufar nini tornar queiycheJòn^mortL " 

Taf. An':(J niua farò uederni quella , 

^ che non morì giamai, quando ne fegua, *. 

Come già detto ui hòfra ambidue pace , 

Aft. lo,Sìgnormioynon potrei cofa haueré. 

Che più tarami fojfe.òpià’bramata, 

ET^quanto à me femprefarà finita 
Laguerra fe parrà a l' altex^uoftra, 
eh' ella finifea ritrouata Uiua 
Q^ffa anima gentil.i:)rg,S e per gentile' '* 
L'haueffihauuta^n haurcfiidata à 

j ^ Cmmijfm, 
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tommìffion^che la uccìdere à Omopo. 

Aft. Deh lajcmpyUÌ prego andar per bora 
Le.Jjnaceuoli cofe, & attendiamo 
Q^elyche cì apporta quePo Caualiero* 

La cui profertayfepa uerayCome 
Egli promette jCh\e]J'erdebbayquanto 
Occorfo è di.noiofO)& dimolePoy 
Haurd, quando à uoìpiaccia^honePopne. 

Con molta contente^%ayOxg.^Anch’ìo contrito 
^ Mirimarreiys'io lo credefsì,T 2 L[. dubbio . • - 
'ìslon hauete ad baucTyche ciò non pa^ ' 

Or^.St quandopa^ìo accetterò la pace, 

1 af. Hor,poi che di quello animo ambì fete, , . ^ 
VipregOych*afcoltarui piaccia quello^ '■> 

Che ui dirà queHo gentil Guerriero, 
eh* ^gnoripop chiama,^ che la fede 
MidiatCyCome à Re dar la conuìene,. > ' ' 

che non farete motto alcun dì noi , 
è parola diretejnpno à tanto j ■ 

che pnito non hà quel, che uuol dìrtdy 
llchepatuttodcontente:^'3^auoPraé . , 

Org, lo ti dola mia fede, AÌk.& io la mìa* ' , 

Agn.Eccptii^patìol^yyfrrenopiatuay 
EccouiySir,uiua la Figlia uofrà. 

Io quella fon, che fui coiìrettaallfjora 
Fuggirmi dall* Hibernìa,per lo pero , ■ 

^ Ordìneyche diuccidermi hauea OmopOy ; 
che uolfe Dioychepalejato prima 
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Mi fojfe per ma occulta, & non penfatay ^ 
Che ne fcguijfe H crudele effetto. 

Et il crudele, nel camm.mì affalfe, 

Mentre che ì pajft al tJMare haueua ucltip 
EtM^^he mi ponejji à la difefa^ 

V Mi ruppe Pelino,^ fu fi crudo il colpò% 

Che mifejfela tefla mi rmafi 
attonita, yjirmi haurebbeilfiero^cdfit^ 

Se quello Caualiernonfnitoglìeua 
Hip» É qutfia adunque la J{ema mà^ 

Até Da le Jue mani ralorùjamente* / 

il qual mifè curaf^con molto aìnirre, 

Vn Caualicr credendomi, & non donna^ 
Ter effer fenxa le mìe ufàte chiome , 

Che, per la infermità /ni fur tagliate, 
Che,poco irmangi,si mi haueua afflittdr 
Chefferan^anonuleradifalute, 

Elè palefar mi uolfe al Cauaìiero , . 

Ter donna mau& ciò hò tenuto occulto 
Tre anni intieri per mancarmi àrdire 
Diuenireduoì,Tàdre,ch"iofapea, 
Ch'accefo contrame eraUate a fdegno. 

Elè uolea pormi in man più, del Marito, 
Serìdorniriufcitoàsìmalfine 
Vhauerlo amato*i& hà affettato tempo 
Di potermi moflrare àPun per figlia. 

Et permoglìera à Paltro.cùr hò d Dio ffictìa 
Choggi adempito hà il defiderio mio. 
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Quando meno il penfi^m.Hor puoi uede^ 
%/iJiatio,s^ era degna de la morte. 

Che tu imponefliyche le deffe Omofio 
tatua Mogliere. Et potete um,Vadr e ^ , 

Veder C amor de la Figliuola roflra* 

Et fe ut offèfi mai per hauer prefo 
('Seguendo qtiel,che à la mìa Madre piacque) 
^flàtià per marito, contrauogUa 
Vojlra, perdono tue ne ch€ggio,Tadre, 
HumilifsmamenteXyr^doù perdono^ ^ 
Figliuola cara,& per figlia ti accolgo. 

De po§lo in tutto il conceputo sdegno. 

Aft. Cdiì anchorioycarifskna ^rrenopia , 

Ti accetto perfidìfshna mia mogSe, 

£t,fe poco uedere,^ difio uano ‘ 

^JpVinduJfe à farti oitraggiojhora tiprego, 
che tu U ponghi in oblio. Agn» Cid lo tà hò 
jLfiatio caro,& quello amor ti porto, 
che fi conuiene à honefla,& fedel moglie , , 

Hor tu,Hip'oripfo,puoi uedere à quanto 
Torto, irrfèdel mihai dettd,& detta ingrata, 

' Del beneficio, e, à quanto tjpreffo torto, 

Lahonefla Moglie tua tormentata babbi. 

Ter ma cagme}r{\p.Alta I^ema s*ìo 
Vi hò fatta offefajlue ne cheg^o humìle 
Terdono,& prègo, che imputiate il mìo 
Hauer uerjh dimi dette parole 

é uoi degne^on à me, ma d quello 
' *' ’ Soletto,. 
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S qjpettOiChe mi die cretkndQUÌ huomo, . r> 
Qi^^auofiraineffabìleheU^ 

X Cìj atti mi paruCyà tnncere ogni donna, 

Et, fe per tal vii haueffi conofciuta, r 

Ter quale hor ui (onofco,io uì baierei [ 
*l^nhonoratapHr,,marìiier€nte- . 

{ Mente inchinata, come mìa Keìna, 

" Ma il non hauer donefibe chìome,e hauerul 
In hqbito trouata di Guerriero , 

♦ Intalfojpìtìonuerùrmìfece, 

Veggendo lamia Moglie uerfo uoì ; -a 

Corte fe piàjche non haurei voluto, ' ' ^ . 

Hor* io fon per mai fempre eff ^tàferuo» 

Et Barca quella emmenda del peccatq, 

Ch'à uoflra Maefld parrà di darmi. 
AggìMpolipfof emmenda, cFio HO importi, 
Éyche poi che ferbàta al rnio Marito \ 

Mìhai,& Jerbata. parimente Tadre, 
Tutiuagli dime di tutto quello, 
Chauergran Caualier può da Reina, , ; 
Digratiffimo cor,faluo il fuo honore. , - • 
Aft. Con tmfol beneficio hora,HipoUpfo,. { . 
Qbligatay4rrenopia>& ohligato .. 

Ti hai parimente me,col fuòcer mia, • 
llqualfenipre hauerò,mentfe chlouiua'^ 
Ter caro padrc.Org,&io per. carofiglio:\ 

' Sem pre ti haurò riè mi itedrò mai fatìcr , . ; 

Di dmoflrarmigrqtiffrnp à quefto ; / 

” "Gran 
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(^kn Caudliericheicòhfi corte fe àttó^ • 
Hafaluata ^rrenopia3& fi felice 
Fin dato à quefià guerra^ aìì.,/^ te Tdffiarco 
Cfìè primo portat*haiquefla bramata- 
'Quella a me,^'mfièmeat fuocer. mio, 

Farò uederyquanto mi é flato caro, ' - • 

C babbi dato principio cL quefia pace, 

Org. l<ljème punto haurai diluì men grato, 

/ Ter tafofficioJT zXt io riho molta gratin ('lìpfo, 

iAH*uno,e à l'altro. Agn.Homai tempo è,Hipot 
r. (-'b' ogni cofa qui ridotta è à pace, 

Cbe leniamo (t affanno la tua tSHoglie, 
Jncbel'ba mefsa il tuo nano foffetto. 

■ :■ Vero entriamoci in cafa,acciocbe posfi, 
Andare incontinente a conjolarla. 

^cciò cbe nulla fia di triflo in quefia 
N ofira allegre^’z^. Aft.fr perche nulla manchi 
quefia gran letitia,Sìre i' prego 
cbe fia contenta la Maefià uofira 
Entrar con uoi,cbe ue ne hauerò grafia, 
Etgratia meco ue n'baurà ^rrenopia 
Agn. Io ue ne prego, Tadre,Ot§.io m compiaccio. 

C H O R O. 

L a dìuina gmfìitia men non uiene 
A" rmnoctn'^t^ mai, 
Etyfetalhorainguai 
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Cade anima gentil fdee ^erarJjptÈfife^;"'' 
Chelemolejiefet» 

Dio tramutare in bene 
J>ebbaiC(mhet€i& fortunate temprci^ . 
Che nulla può rea forte 
Centra il ì{àttor de la celeflt corte* ^ 
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